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SERMONI DA MORTI, 
ACCOMMODATI NON SO' 
lamente alle età , ma ancbora alle qua * 

liti , er gradi delle perfine. , 

Ver un fanciullo notamente nato , CT morto. 
Sermone primo. 

R orKpe il fipientifiimo confultore deUì 
buomini , in quejla dtffinita fententia , 
cfcr maggior felicità ci apporti il gior » 

! no della morte , che quello del nafeimen * 
to,cf ce lo lafciò fcritto nelTEcclefiafie 
al. 6. dicendo. Melius ejt dies mordi 
quàm dicsnatiuitatis . Et quejlo conclufe , hauendo maxi- 
ma ccgnitione delle miferie , cfcr di continuo ritrouiamo in 
quejlo bumano uiuere. I Iche fe ben ft confldererà , ciò efi 
fer uerifiimo non negaremo , anzi dell'ifleffo dejìderio del 
patientifiimo Giobbe ardendo , doleremoji più prejlo d* 
ejfer giunti à quejla età ebe morti nc’tcncri anni , CT pian 
gendo diremo ji come leggiamo lui bauer detto al.}. del fuo 
morali fimo t quando gridò. Quarc non in uulua mortuus 
fum , egreffus ex utero non Jlatim puerijf Per qual cagio 
ne non fon io morto nella bocca della matrice , ò fe non al - 
Ihora, almanco fubito ch'io fui nato f Et lo confirmò quan 
do querelando fi della fuamiferia proferfe quello chcleg* 
giamo al. io. dicendo. Q uarc de uulua eduxijli me f qui u* 
tinam confumptus ejfcm , ne oculus me uideret. Perche 
m'hai edutto ( fignor ) fuori della matricef che fujfe piac 
ciuto à te che allbor’aUbora fufii confumpto C r annètta* 
to , acciocbe bumano ocdio non mi bawjfe uijto-, c r però ♦ 
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Tttijfim quali non efifem , de utero translatut ad tumu 
lum. Se mi foffe auuenuto , che fubito ufcito del materno 
duo fofiiconfumpto , er trasferto alla fepoltura , farei 
quajl fi come fi non fofii fiato . Da quefio iftefiò J limolo 
compuntoli pafior Gier ernia, proruppe in quelle lamen* 
tubili parole , che di lui leggiamo al. io. de’fuoi memoria 
li, quando diffe. Quare de uulua egreffus fum , ut uiderem 
laborem CT dolorem, C v confumerentur dies mei in confu 
filone f Per qual cagione fiondo ufcito della matrice , per 
douer uedere tanto dolore , CT fofiener tante fatiche , 0* 
ultimamente finir quefla aita in confufione i udendo ejfiri 
mere ,che oltre l’altrc miferie temeua al fine di partirli 
carco d'ojfefie uerfo il fuo creatore : ilche non inconfìdera » 
tornente diceua,ma fatto dotto daU'effierientia,e cognofcen 
do altro non ejfer il uiuer bumano che dolori, affanni,angu 
fiie , tribolationi , necefiità , CT altre cofe filmili , per le 
quali ragioneuolmente fi doueua defiderar il fubito fine , 
ciò difie : conciofia ch’effo fine apporti duoi precipui efi* 
fetti , de' quali l’uno è , che per quello fi ceffo da tutte le 
calamità : l'altro è, che fi configue l’ultimo frutto che con 
fieguir fi debbe ; e però ben fcriffi il filofofo nella . M et. 
che finis optimum efi rei. Il fine è la perfettione di ogni 
cofa. E quefio fine debbiamo dire effere la morte : perche 
fecondo lo ifteffo nel recitato libro. Mors mctapboricc di 
citur finis . la morte non è altro ( per modo di parlare ) 
che un fine , per ilquale fi cefifa da tutte le pafiioni , CT 
dafii principio alla fruitione de’fcminati frutti. Perilcbe 
non ci debbiamo altramente hcggi attriftare per la morte 
del quiui prefente fanciullo de finto , anzi gloriar fi , che 
punitoti dà noi bubbiu conferito duoi fupremi doni , l'uno 



DA MORTI. f 

(Tefferc tua fi immune da tante miferie d cui naturalmente 
nafcemo , l'altro d'hauer dato principio a una nuoua CT 
immortai uitd. Alla qual douemo pregar la diurna moie * 
fia , che er noi mcdefmamente conduca per fua bontà 
C r mifiericordia. 

' . | V y 

Iv * ’ • . , j ( 4 A k 'il f _ « • « » * i, 

• % 

Per un fanciullo per infìno alla adolefcentia» 

Sermone fecondo . 

L Bggefi daU’auttorità del Principe denaturali nel li • 
brode uita CT morte .gran beatitudine ejfer all’ a* 
nima che non è infetta dalle abhominabili operdtioni del 
prefente fecolo : conciona che effendo infetta non fi prefup 
pone ch’ella uiua , ma ch’ella compia un deflinato peregri* 
naggio 3 il fine delquale dopò infinite fatiche Jfiefforipor 
tala total perditione , di modo che finiendo quello finiffe 
infiememente il de fiderio del folo longamente uiuere , ma 
non del ben uiuere : perche non comprendo che altro fia 
l’human uiuere , che un de fiderio di ejfir longamente per 
adempir li appetiti che dalla imaginatiua fino apportati al 
cuore ■ ilqualdapoi (fi come minijtro) li trasferiffe all’in- 
telletto , che per il minifierio poi delli organi del corpo li 
pone ad effetto falche prouiene 3 che perii piu fi opera 
fecondo l’appetito , CT non fecondo la ragione. D ciche in * 
Jlrutto à pieno il morali fimo Seneca , nel terzo delle fine 
à Lucilio , nella. 21. co fi diceua. N emo e fi qui bene uiuat „ 
fed quòd diu curat . Non è alcuno che uiua benejma è folo 
chi de fiderà longamente uiuere : e quefto che è chiamato 
uiuere 3 de fiderato da cgni animante , altro non è che un- 
peftifero ueleno che fi diffonde in ciaficun fenfo del corpo, 
arguendoli di continuo le occafioni di macchiar l’anima ficco* 
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collegata , rendendola carca di quelle gr auezze , che poi 9 
che fi giunge al fine conuienft morire di duplice morte , 
cioè della corporale C r della fftirituale : ne però fi può 
fuggirii fatai deflino della diuina prouidentia che non s* 
incorra nel giudiciodi effa morte , fi come ci ammonifce 
il Principe della latinalingua nel primo delle Tufc.dicen ■ 
do. Moriendum e fi omnibus. Et in quello de fenettu . 
Moriendum certe e)t . E indubitato che glie da morire , 
perche dopò la incauta preuaricatione del Prothoplafto 
fufiimogiuftamente con la certezza di tal decreto alla mor 
te deputati , e di ciò non ignaro il fipientifiimo de gli huo 
minilo efprejfe nctt’Eccleflaftico al. 41. dicendo . Hoc 
iudicium 4 domino omni carni. Quefto è terminato giudi 
ciò da D/o ad ogni carne , col quale fi accorda il coronato 
Vfalmographo nel pfal. 63. dicendo. Exaudi deus oratio ■ 
nem mearn , ad te omnis caro ueniet . Ne lo uolfe tacere 
il preallegato fapienti fi imo quando al. 40. CT. 41. pur 
deWEcclefiaJlico , dijjè , che ogni cofa creata di terra do* 
tteua rifoluerfi nella ificjfa qualità , da cui non è difcrepan 
te quello che leggiamo neh’ Ecclefiafie, al. 3. oue facendo 
pareggio della carne deWhuomo 4 quella della animale, di- 
ce, De tara fatta funt , CT in terram parità rcuaten 
tur. L’uno e l’altro fono fatti di terra , C r parimente 
ritorneranno in tara , accordandoli col detto del P filmo* 
graphoal pfal. 4/. oue dice. Exibit jfiritus eius s er rem 
uertetur in terram fuam C re. Ma il moralifiimo Seneca 
nel libro de remedio fortuitorum , fattoci piuboncfto pa» 
rangone di quello c’habbiamo neU’Ecclcfiafie al profiimo 
recitato luoco , dice. Vitanoftra peregrinano efi: cura 
dìu ambukuerimus ,domm reieunium cft. La aitano» 
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firii propiamente un peregrina gio , nel quelle quando 
batteremo perlongo /pàtio di tempo camìnato , i dibifo* 
gno ritornarli al domicilio noftro. Onde ui concludo , che 
non è da doler jineìla morte del prefente defunto figliuo* 
lo offendo piaciuto al ma fiimo Iddio leuarglì quel jpirito 
di cui l’haueua ornato, CT render il lui tenue corpufculo 
alTuniuerfal madre natura, raccogliendo à fe la miglior 
parte : ne ui douete penfare che qucfto immaturamente 
gli jia auenuto , perche ad ogni modo non poteua euade* 
re dalla folutione di taluincolo per prorogatone di tem* 
po : conciona che quanto piu uìueua , tanto piu s’auicina ■ 
ua a que/lo paffo: CT di ciò oltra la quotidiana efperientia 
ne fa fede il fauio commentatore nel. 8. della fifica ,dò* 
tendo. Hominem fenefeere ejl uia in corruptionem . Lo 
inuecchiar deU’huomo è la uia , per la quale s’appropin * 
qua alla corrottone , CT non foto liquefiti di cui dicemo, 
ma ancho alla uiolentia della nobilifiima anima. Per ilche 
douete ringratiar ejfo Iddio che fi fia degnato fargli dono 
della eterna requie : accofiandoui al maturo configlio della 
Sapientia , ncU’Ecclcflafiico al. } 8. che ammonendoci non 
douerfi dolere di talea fi, dice. In requie mortui requie* 
fee , uolendo inferire che è pazzia l’attrifiarft , però 
ch’egli è ufeito d’un tetro carcere } c fcefo d’un sfrenato 
cauallo , ha il fuo fragil nauigio fieramente con 
£ ottima tranquillità condotto in porto, dando 
luoco alle continue infidie de’crudeli = 
fiimi pinati , CT piu , ui douete 


gloriar che la fua beredità fia 
fiatuita fra i beati* 


1 

\ 


A 4 


.k SERMONI r 

t> Ver uno che fìa peruenuto alla adolefcentia . 

Sermone terzo . 

\ K Offrii monarcba Iddio da propria benigniti uolfe, 
IVA (he per rejlituir l’buomo nella priflina integrità , 
anzi per fouenir alk inferma natura auolta in tante mife » 
rie , fuffe flatuito certo termine, al lui beneplacito ,à quel 
la compage , laquale fruiffe quel donala gli huomini chia 
mato,uita ; per mezzo delquale eia [cuna delle concorren 
ti foftantie haueffe à ritornare nelle proprie qualità, feto» 
gliendola non folamente dalTafflittioni er anguftic dalle 
quali è perplefja C r sforzata à continuamente foggiaci* 
re , ma reflituendo anchora la piu nobil parte, che è Pani 
ma, à quell'ultimo grado della immortalità che fotto que ■ 
fta fragilifima fregila altramente gli era impedito trafr 
meare , ilche anchora che'l paia noiofo , nondimeno pur 
c quello per mezzo del quale la detta anima piglia acca» 
fione di ritornar al luoco d’onde difeefe, perhabitar qual 
che tempo in quefto terreo er imperfetto corporal uafo , 
che piu preflo lo debbiamo dir carcere d'effa anima che 
congruo recettacolo , come ci dimojlra lo eloquio de'Latini 
nel primo de fene£t. per auttorità del legislator Solone , 
dicendo , L’anima effer una cofa celejle,laqual oltra la prò 
pria natura, qua fi contra il fuo uolere è fommerfa in terra , 
udendo inferire, in queflo putrido carcere non effer k lei 
coniegnahabitatione , anzi un turbolento, cr profondo 
pelago di miferie,oue è continuamente ueffata hor'da una et 
hor'da un'altra proceda, oltra che molte uolte è d’ogn'in » 
torno combattuta dotta beftial furia de’crudelifimi pirra- 
ti, dall’ affatto de’quali con difficoltà fi diffónde } O* alle uol 
te, dall'appetito sforzata , gli condefcende : onde poi ri • 
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dotta nel proprio fentimento fi duole d'effer coflegata à 
coflfragil focietà, e fpinta dalla ragione , de fiderà il ri * 
torno del proprio domicilio , acciò poffa fruire la ifiefft 
perfettione con che fu creata , ejpndo certa che dopo non 
fera foggettd ad altra trafmutatione , per effer giunta d 
quell'ultimo che c il fuo fine : perche come dice tl Com* 
ment. nel. $. della F ifica. Cum res fucrit in eadem diffo* 
fittone ,tunc in ea non erit tranfmutatio . Quando la co fa 
fera nella ifleffa C r propria dijpofìtlone, allhora in lei non 
fera trafmutatione» Et in ciò jlconuienccon Arijt.nel.6» 
pur della F ifica oue dice.Vnumquoique tunc maxime per 
feftum efl.cum attingit propriam uirtutem. Ogni cofa al * 
Ihora e nella fua perfettione quando la fruijfela propria 
uirtù , ne altramente defldcra trafmutarfì , e di quefla dot 
trina ce inflruiffe il prcaUegatojiel primo de coelo CT mun 
do , dicendo. Omnia qu£ mouentur , cum perueniunt ai 
proprium locum quiefcunt . Tutte le cofe che fi moueno , 
tipo fino qua do fono giunte al proprio cr terminato luoco 
del fuo fine, perche allhora non fono (off inteda defide * 
rio alcuno, neanche da caufa ueruna che per natura le 
poffa indurre a far altro effetto. Effendo adunque l'anima 
mentre ch'ella è unita col corpo fuori del proprio luoco , 
CT in tanta inquietitudine , chi può dubitar ch'ella non de 
fideri ritornar nella propria quiete fconciofia che mentre 
che è coUegata con il corpo de altro cibo non fi pafca che 
deU'infinite afjìittioni di che fu meritamente dottato l'huo - 
mo dapoi c'hebbe jiefa la pronta mano al uietato frutto , 
pertiche meritò d'udire non folamente rimprouerarfl la 
lui uilta, ma ancho pronunciar quella terribil parola ^ per 
laqual fu promolgata la giufia fententia c'imejfe anu* 
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trir la miferabil uita frette continue faticofe angufiie per 
l'acquiflo del quotidiano pane , cr infiememente terminò 
che ultimamente hauejfe a giungere i queflo fine , di ritor * 
n ir nella ijlejj i terra di cu i fu plafmato , come habbiamo 
diW antiqua Genefea Cronica al. }.oue leggiamo. In fu* 
dorè uultus tui uefeeris pane tuo , donec in terram reuer 
taris , de qua fumptus es , quia puluis es , CT in pulue* 
rem reuerteris . Hche comproba l’Ecclefiaftico al. 7 . di ■ 
cenio. Deus creauit de terra hominem , CT fecundum 
imagtnem fuam fecit illum , CT iterum conuertit idurn in 
ipfam C re. Creò iddio rbuomo di terra alla fu imagine, 
CT lo conuerte dapoi un'altra uolta in ejfa , C r foggiun * 
ge. N umerum dierum CT tempus dedit iUiCTc. udendo 
per quejlo inferire , che iddio di fua benigniti gli haueua 
jlatuito quel fine di cui parliamo , accioche dopò certo 
tempo cejfijjc da tante miferie , cr fi come il corpo fi ri * 
tornerebbe in terra mede (imamente l'anima fe n'andafft 
al cielo. Qual caufa adunque ci dee promoucra pianger 
la morte del prefente defunto jonciofia ch'egli lyabbia con * 
feguitoquel naturai dono maturamente da Iddio jlatuito 4 
tanto bene f egli è giunto al proprio luoco , oue ha pojlo 
fine alle miferie humane } egli medefimamente ha refiituita 
l'anima in dijpofition del fuo fattore , non è di che fi deb* 
biamo dolere , anzi adegnrfi della lui feliciti , che par * 
tendofidanoi t oltra le altre confeguitc gratie a cì 
ha lafciato una inuiolabil memoria delle fuc 
buone CT commendaci opre t deUe quai 
pojiiamo effer certi che bora ne 
raccoglia il premio . 
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da morti. 

r Per un adolefcentc mede (imamente. 

Sermone quarto. 

N O n afeofio al [pecchia de * philofophi che cofa fuffe 
Chumano uiuere , non puote tacere il con figlio che 
leggiamo nel Prologo del primo della Vifica # owe <ftce • 
Cpgnofcens proportionem ifiius mtx t ad tempus [empi 
ternum non procurabit uitam propriam. Chi cpgnofcerà 
la qualità dì quefta ulta , di [empi ternamente uiuere non 
curerà. E non è da penfarc che'l mafiimo de * F ilofofì fuffe 
cofl apertamente incorfo in tal fententia [e non mcjfo da 
poti fiime ragioni , Cuna de* quali neaffegna net. l' dell 1 
anima , dicendo. Omnium natura confiantium certus ejt 
terminus. A ciafcuna cofa fottopojla al naturai influjfo è 
fiat ulto certo termine , per ilquale fi ha à condur al fine . 
E forfi che fumpfe Cargumento dal fapientifiimo E cele» 
fìajle , quando per modo d* aricordo di ciòuolfe darinte » 
gra certezza , dicendo. Nemo e fi qui femper uiuat , CT 
qui huius rei habeat fiduciam. Niuno è che fempre uiua, 
CT meno chi di perpetuamente uiuere jferar poffa # con 
cui s y accorda il mafiimo deUi Oratori in quello de feneft . 
dicendo. Quis efi tam fiultus y tam fui fidens ( quam» 
uis adolefcens ) cui fit exploratum fe ai uejperam effe ui* 
fturumf Chi è tanto fiotto <? confidente nelle fue prò » 
[ferità, che poffahauer certezza di uiuere in fino alla fe» 
rat e ciò diceua à pieno infirutto dalle continue infidie 
con che la mone c'incalza , come largamente conferma la 
uolgata auttorità di Seneca nel libro infcritto à Catone , 
dicendo . Sequitur mors corporis umbram . Ne da que » 
fii difiènte rhumil efferìmentator delle humane mife * 
rie Giob , quando al, 8 . c.14, dijfe , H efierni quippc 
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fumus , CJr ignoramus quonùm dici nojlri funi ficut um » ^ 

hra fuper terram . Siamo forajticri certamente , e non t ( 
fappìamo che i giorni nojlri fono fi come la ombra fopra ^ 
la terra . ilcbe apertamente affermò il contrito Pfalmogra 3a 
fo , dicendo. Dies mei fìcut umbra declinauerunt : C r ego 
ficut fcenum arui. Sono declinati i miei giorni fi come /’=» lJ 
ombra , C T io a modo di fieno fon diuenuto feco. Patta dal t . ( 
ftuio Propheta comparatone dife d fieno jtolfc e/primere , jy 

che fi come la florida herba ( perlaqual intende la projflc , { 
ra giouentù ) fubito che è tagliata perde il uigore , er fec ^ 
candofidiuenta arrido fieno ( fofiantiainhabile ai altro 
che a cibo d'animali ) che cofi medefimamente faceua egli* ^ 
affermandoci chel fimigliantemente auiene al genere hu= 
mano. V ri* altra caufa affiena il Principe de' philofophi in 
quello de cado CT mundo , perlaqual fi debba pojponere 
la frujlratoria cura di appeter il fempiterno uiuere } con» 
ciofia che cgni cofa generata fi ha a neceffariamente cor» 1Jc 
rumpere , e dice. Omnia qua generantur etiam cor rum» 
putitur , dellaqual dottrina pienamente inftrutto il ftuio II* 
Anafagora , nuotategli la morte dell'unico figliuolo t rijfio 
fe quello che per lo lui auttorita referijfe la eloquente C ice 
rone nel . j .delle T ufcul. dicenio.Sciebam megenuijfe mor J 

talem. lo fapeuo hauer generato un huomo mortale , uo» 
lendo inferire che ciò di continuo ajpettaua , perche altro 
non apporta quejlo bimano uiuere che la certezza del fi * ^ 

ne , cenciofia che fi può dire ch'ejfo uìuer non altramente 
fia che un foaue fuffumigiojl cui diletteuol fapore occupa 
talmente i fenfi deWhuomojbe quanto piu l’olface tanto 
piu gli diletta , dall’ejperientia di cui moffo il famofo Pe* J 
trarcbadijfe quello che leggiamo nell' ultimo fuo , C, A, ^ 


Di 
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Ben* e’I uìuer mortale , che fi n’ aggrada , Segno d’infir* 
mi, CT fola di romanzi . Fa quefia bella comparatone il 
Poèta par egi andò tal defìderio col fogno d’un infermo , 4 
cui non folamente la proffierofa ualetuiine gli par poffe 
dere, ma ancho infinite altre cofe , e nondimeno, poi che è 
fuegliato altro non ritroua fe non V infermità. R ajìmiglia 
medefìmamente quejio uiuer alle fole de’romanzi, concio* 
fìa che il proprio loro fta di affai promeffe nulla attende * 
re. E uui anchora un’altra caufa , che non fi conitene l’a* 
micitia di queflo mondo con quella d’iddio, e di quefto ci fa 
fede lacobo A poflolo nella fua Canonica al. 4. dicendo . 
Quicunque uoluerit amicus effe huius feculi, inimicus Dei 
conftituitur. Ciafcun che defìdera amicarfi a queflo fecu * 

10 diuenta inimico di Dio : perche tratto dall’appetito con 
defeende alla uolunta della carne , che milita contra il ffi 3 
rito , fi come dice Paulo fcriuendoaUiGalathial. 5. con 
cui conueneniofì il Principe delli Apofloli nella fua prima 
al. 2. ci prega douerfì aflenere da’ carnali defiderij che ci 
J fingono ad operare contra all’anima , perche fi come dal 

11 accidenti naturali ne prouiene la corrottone del corpo , 
cofi medefìmamente dalli effetti del corpo la uiolentia dell’ 
anima , per ilche è poi efclufa CT sbandita dalla celeflial 
patria , CT non obflante che iui fìa il proprio domicilio , 
nondimeno non ui può afeender, fe non quanto da’proprif 
meriti giujhficati dalla dtuina gratia è permeffe , e che’l 
fìa «ero lo conferò Auerro'e in quello de fubjlantia orbis , 
dicendo. Anima coeli non coniungitur cacio fecundum ef* 
fe ,fed fecundum operationem CT modum . L’anima quan 
tunque la fìa foflantia celefie , non però fi congiunge al 
cielo feemio il lei effere t ma fecondo il modo cr mifura de * 


;tr, 
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proficui effetti ch'ella fa mentre che è unita col corpo Jm* 
peroche fu collegata d quello t non perche ella gli hauejfe 
4 ubbidire , ma per contrario , egli ilei, e ce lo approua il 
Principe de' naturali nel. io. delli animali , dicendo . Cor» 
pus cjt faftum propter animam , CT non anima propter 
corpus . Non effinio adunque , fecondo la mente de'Sapien 
ti , fi come babbiamo per le predette CT mo/te altre cau= 
fe , da procurar il longamente uiuere y non è ragion alcuni 
perlaqual fi pofiiamo dolere del fubito receffo del prc* 
[ente defunto figliuolo dal noftro commercio , conciofia 
che per tal accidente ha la natura troncato le occafloni 
perequai in futuro fedutto dal mondo potea in uarij mo- 
di contaminar la preciofa anima , dandogli argomento de 
incorrere nell' e fillio di quel ameno lego oue debbiamo ere* 
der che bora ripofi , per ilche con cgni sforzo debbiamo 
render fomme laudi al magno Iddio, ch'egli fi fia degnato 
fouenirgli con quefio faluberrimo rmiedio , oppugnando 
in cotal modo non foto le infidie del mondo , ma anebo del - 
V afiuto Demonio , 
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Per uno peruenuto alla giouentu . 

Sermone quinto, 

E Somma pruientia lo efeogitare , che fi come la aita è 
commune a ciafcun animante , co fi medefimamente la 
morte. Et di ciò ci fa ampia fede la irrefragabil auttori * 
t'a del Principe de * naturali in libro de reffiratione CT in» 
ffiiratione. Ma prendendola diuina bontà che di niun 
frutto farebbe fiato l'effetto della uita ned'huomo fenzd 
la certa inter uent ione della morte , (tatui che fempre , CT 
ineuitabilmente , egli fujfe fottopofio àtal accidente h di 
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DJE MORTI. 8 

woio c&e fi come la uìu gli da Crfiir ’ fc«omo mediante ia 
nima , cofì medefimamente la morte ( che feconde effo Pbi 
lofopho in libro de uitacr morte. Nilaliudefl , quim 
receffus anima à corpore ) fuffe quel? in finimento per il » 
quale fi fepara la dolce coUegatione di quelle due fofian- 
tie , accioche giallamente fecondo li meriti lo premi affé , 
Ne uolfe che fatta tal feparatione la corporea majft fuffe 
partecipe d’altro che della fòla humana forma , come ben 
confeffa il predetto nel. j. della Metbeora, dicendo. Homo 
mortuus non efl homo , nifi «equiuoce , perch’effo fenza C 
anima non fi può dir buomo , fe non per ejfrimer la ffe 
eie , er piu apertamente lo dechiaranel. io. detli amma- 
li , dicendo. Homo mortuus , quanquam habeat eandem 
formam figura , tamen non efl homo. Auegna ( dice lui) 
che Chiamo morto retenga Cifieffa corporea figura , eh’ 
egli ha uiuendo , nondimeno non è buomo t ma è prò pria* 
mente cadauer , conciofia che da quello fìa rimoffo Cargo 
mento , mediante ilquale ragioneuolmente poteuafi dir huo 
mo, perii commune accidente chiamato morte , perilebe 
feguita che fi come egli ha mutato qualità , cofì medefima * 
mente muti il nome per il fopraueniente ineuitabil acci* 
dente di ejfa morte , ilqual fopragiungendo immediate fa 
tal feparatione ^impero ch’ella è accidente che ò non uiene > 
ò uenendo fa il fubito fuo naturai effetto , come infognò il 
moralifiimo Seneca à Lucilio } neQa. 4. epijlola del primo , 
tue chiare habbiamo che.Uecejfe efl ut mors aut non per ■ 
ueniat } aut per tranfeat. Dalla cui fententianon fu difere * 
pante il fapientifiimo eloquio d’un certo philofopho qual 
nella morte del magno Aleffandro diffe , H eri ijlum fe* 
quebantur omnts umntesjhodie , uerft uice fcquitur om • 
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3 SE R M O N I ' 

nei mcrientes.Heri tutti li uiuenti feguiuano quefio A lefi 
fand.ro , e per ii contrario , egli bora fegue tutti li morti . 

O parole ueramente degne di gran pbilofopho ,uolfeca* 
ftui dar ad intendere che la morte ( come dicemmo ) è acci 
dente commune , ne ha riguardo a qualità, imperocbe il me 
defimo tempo che confuma la uita dell’uno confuma la ulta 
. dell’altro. Onde leggiamo il beato Hieronymo maturamen 
te hauer fatto comparatone di quefto uiuere d duoi uariati 
animali corrodenti le radici <Tun arbore • per ilqual figu * 
rando egli la uita bumana , dice , Vita nojlra e)l quajl 
quadam arbor , cuius radices duo mura, unut albus,alius 
niger , idefl , dies cr nox , femper corrodunt . La uita 
nojtra è quaji fìmile à certo arbore , le cui radici fono di 
continuo corrofe da duoi animali, l’uno bianco , perilqua - 
le intende il giorno , e l’altro negro figurato per la notte- 
ne mai cefftno infìno chc’l faciano cadere . TtaUaqual effe 
rientia no fìamo molto lontani p il mortai cafo del prefente 
giouane , di cui uediamo le radici effer fuelte per opra di 
quelli animali , per liquali s’intende il tempo, ne per que* 
fio debbiamo reflar di gloriarjì , perche egli non meno ha 
fuelte le radici delle mondane cure che in lui bora incornine 
ciauano à pullulare ( per l’eleuato intelletto che gli pre* 
dominaua ) quanto ha foluto il naturai debito, reputando 
il lui cafo ejftr felice , fecondo il uoler di B oètio , in quello 
de confolatione , oue dice. Mors hominum foclix, qu£ fi 
nec dulcibus annis inferit. Impero che quella morte è 
felice olii buomini , il uiuer de’quali non è molto ffiinto dal 
dolce appetito de’giouenili anni à defiderar la longiturniti 
della uita. Kecateui à memoria il maturo configlio della 
ftpientia nck’Ecclefiafii , ahn* qual dicc.Modicum plora 
l fuper 
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DA MORTI. 9 

fuper mortuum y quoniam requieuit. Non uogliaie putì* 
gere f opra il morto , però che egli ripoft . Qual dun* 
que ragioneuol cali fa ui debbe concitar al pianto , fé non 
il mojlrarui emoli della fua felìcitdf Qual ottufìone d'io 
telletto ui uieta la debita letilia t che quando altro non fuf 
fé , flètè almanco certi , che oltra ch'egli non fia incor fo 
in particolar accidente, ha prefo quel necejjario camino , 
per il cui conueniente mezzo forft bora è con triompho a* 
fcefo alla fuperna patria, oue gode la inennarrabil dolcez 
ZA dell' ajf etto diuino. 

4 1 - \ \ I * ♦’i #1 ^ % A*- ^ r* • t i— f • 9 , à t t 

ili j l* 1/ * •• • • « ' * f f i lU V « #1 

Per uno huomo di perfetta età . . .> ■ t 

Sermone fejlo . 

P Arue al pieno di non minor fapientia che d'eloquen 
tia Cicerone la morte effer di tal utile all’ huomo, che 
piu pre/lo la fa da defderar che temere , e dettecene a • 
ricordo nel. t . delle Tufculane , dicendo. H omtnes mortem 
uel optare incipiant , uel timere deffant. O incomincino 
li huomini à defiderar la morte , ò cefiino almanco di temer 
la , ajpgnando certe ragioni : aUequali ( anchora che il fi» 
ne nojlro non cofi precipitofamente attenda ) nondimeno 
pur come utili debbiamo alquanto conflderarle , e dire. Si 
fummus iUe dies , non extinttionem , fed commutationem 
affert loci, quid optabilius f fìnautem perimit , C r delet 
omnino , quid melius, quàm in medijs uit<e laboribus obdor 
mifcere , er ita conuenienti fomno confopiri fempiternof 
Se quell'ultimo giorno della uita non apporta la total efiin 
tione, ma una fola commutatone di luoco,qual co fa piu di 
quefta debbe fi defideraref e fe totalmente ejlinguc CT ab» 
bohffe : che megliq defiderar fi può , che nel mezzo delle 
■ • , • ' B 
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infinite fatiche di quefta mortai uita addormentarli d’un 
conueniente e fempiterno fonnot Per qual cagione fi deb * 
he temer la morte s’eìla non è altro che un effetto per ih 
quale folo fi parte da quejta miferabil uita CT uaffène a 
un’altra 3 oue fttrouanon folamente il cor por al ripcfo 3 
ma anchora la fempiterna quiete dell’anima , <T oltra ciò 
( che non è poco ) feà mezzo il corfo delle miferie buma • 
ne la ci apporta la final requie , che piu fi può defidera * 
rei No/» e forfi meglio il fubito morire che la longa mifh ■ 
rabil uitai uediamo quello che dice la Sapientia nell’Eccle * 
fiaftico al. }o. Melior efi mors quam uita amara, dal cui 
maturo parere punto non è difcordante il famofo cantar 
Prancefco Petrarcha nel triompho della morte , oue dice , 
La morte e’I fin d’ una prigion ofcura . Ma piu arguta ■ 
mente ce lo lignificò il Jlrenuo Machabeo Mathathiajquà 
do uinto da interno dolore , ueduta la defolatione di Gimj» 
falem , l’occifione del populo,con ì’effoliation C r deuafia 
tione del tempio fatta per Antioco ( come habbiamo nel 
primo de’ fuoi memoriali ai 2 ) efclamò. Quo ergo nobis 
aihuc uiuerei Per qual cagion cercamo noi di uiuer in tan 
te affiittioni cr anguftiei O «ero , uolfe dire. Oue andrò • 
me noi a uiuer e i cioè , per qual cagion 0 morte non ci con 
duci all’altra uita , oue ceffando da tante angufiie fi ritro » 
ua la uera quietet Non è adunque da temer , anzi è da 
defiderar la morte , imperò ch’ella non t pena , ma natu» 
ral accidente , fi come habbiamo dal moralifiimo Seneca 
in de remedijs fortuitorum , oue dice. Mori eft hominis na 
tura fei non poena. Effondo lei adunque piu prefto da 
defiderar che da temere , debbiamo godere ch’ella al no ■ 
Jiro defunto fratello habbia [ottenuto in pagarfi del natw* 


hi 

!» 

K 



Ut 

I . 

tt 


kt 

• » 

* 


SI 

te 

te 


I 

OS 


te 

tf 



* 



* 

<S 


D A M O R T I. io 

ri/ rfe&ifo, leuandolo della aitai prigione per trasferirlo 4 
fìcuro preparatoci portoci cui l y eloquente Cicero» 
ne nel preallegato luoco diffuf amente in cotal modo parla. 
P ortum itaque mors nobis paratum er profugium pu* 
temus , g«o nihil prouch liceat. Debbiamo penfare( dice 
lui ) che la morte ci fìa un preparato porto , fecurijiimo 
profugio,oue andando non eie lecito portar cofa ueruna. 
Che bifogna dolerfl fe hauendo egli per alcun tempo uar * 
cato per V ampio CT cupo mare dcil'humanc miferie bora 
è entrato al fecurifìimo porto da natura preparatoci f ha 
egli forji [eco portato cofa ueruna di che doler ui pofiia* 
tef Certo nò. Che bifegna adunque piangere ? Perche non 
imitiamo il faggio precetto di Ennio , refertoci pur dall * 
auttorità del Principe della latina lingua? che dice.Nemo 
me lachrimis decorct,nec funera faxit.Nonfia ( dice ) chi 
me honori col piangercene ancho chi di tal detejlabil opra 
offenda rejfequie mie. Accofliamofl adunque al cojlul do • 
cumento , lafciamo il pianto , cr raUegramoci d’ interior 
letitia , pregando quello nella cui uirtìt habbiamo a refufei • 
tare , che fi è degnato concedergli la cor por al quiete # che 
cofi medeflmamente per il dono della fua mifericordia fi 
degni conferirgli luoco fra li ameni chioflvi del celejle ha • 
bit a colo . 

Per uno huomo peruenuto oda uìrilitd. 

Sermone fettimo. 

E Ottimamente fìgiUato neW antiqua Genefea Cro. al. 

1. che poi che Iddio hebbe perfettamente creata- 
la machina de* feccli , CT formato Vhuomo , gl’infu • 
fe Vanima innoccnttfiima , accioche la fuffe conferuata 
daU’indiuiduoinqucl mafi imo grado d’ eccellenza in che 
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da principio fu creata ,* nondimeno preudendo Vafiutii 
deWiniquo Serpente aU’imperfcttione della feconda crea* 
tura madonna Bua , oprò fiche iniuffo l'incauto Adam 
nel caldo de flierio d’acquifiar la feientia delbeneCT ma* 
le , perilche ejlefe la uiolente mano alla ingluuie del uie» 
tato frutto , C r ciò fece l’aftuto Serpente non ignaro di 
quanta perfezione aUhora fujfo Ihuomo , che non effondo 
o/o altramente tentarlo , gli preualfe col fopradetto mez 
zo , come chiaro habbiamo dal tefiimonio della preallega » 
ta Cro. al. s . regiflrata da Paulo nella, i. ÀTimo. al. z • 
dicendo. Adam non e fi feduttus , mulier autem fodufta 
eji. Non fu fodutto Adam huomo perfetto , ma fi ben 
Bua. E lo confirmò nella, z. atti Corin. al. 9 . dicendo . 
Timeo ne ficut Serpens foduxit Euam , ita cor rum pan» 
tur fenfus uejtri , temo dice lui che li / enfi uofiri fiano 
fedutti fi come E ua dal ferpente jUqual dando poi opra 
alle dolci perfuafioni fece fi, che corrotto ancho rincarto 
■ marito Jinduffo nell’incendio del predetto de fiderio ,cbe 
fu la certa cagion d’imprimere nell’anima l’indelebil mac » 
f cbia deà’original peccato , diffufa nella mifora poflerità , 

fiche fu condennata al precipitio della duplice morte, 
cioè , C r corporale C r ffiirituale : fe non che la mafiima 
bontà del fummo Iddio gelofo dell’opra fua , fi difpofe fio» 
h uenirgli , col circondar il proprio immacolato figliuolo £ 

- humana pelle fiotto il decreto della medefima fententia , 
collocando in lui tutto il predetto naturai grauame , ac» 
cicche conl’effufione del proprio [angue ci liberale ,fe 
non dall’ una almeno dall’altra morte , conuiuificandoci 4 
lui perla precedente riforratione dell’infernal carcere , 
di che ci tefiifica Paulo aUi Cotloffonfi al .} .< jfor ueramentc 
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liberati , dicendo. Deus conuiuificauit nos cum Chrifto , 
donans nobis omnia delitta ,delens quod aduerfus nos erat 
chyrographum , quod erat contrariumnobis per decreta . 
Ci conuiuificò Iddio ( dice Paulo) della morte Spirituale 
per l’interuentione della morte del fuo figliolo , rimetten * 
docie peccatile [cancellando Pimprejjò fìgiUo dell’origi» 
nal colpa , ftatuito nell’anima per diuin decreto 3 concio* 
fia che erauamo figliuoli dell’ira , fecondo la dottrina de 
ejfo Paulo alli E phefì al. ì. oue dice. Eramus natura filij 
ir*. Et queflo non per altro fe non ( come pò detto) per 
la molta charita che egli ha hauuto all’opra delle fue mani , 
come h abbiamo nel profi imo recitato luoco , oue dice . 
Deus qui diues efi in mifericordia , propter multam cha* 
ritatem , qua dilexit nos , etiam cum effimus mortui pec * 
catis > conuiuificauit nos Chrifto CTc.Nunc autem in Cbri 
fio le fu uos , qui aliquando eratis longe , fatti eftis prope 
in fanguinc Chrifti. Per il mezzo della a noi neceffaria 
morte di Chrifto ( dice Paulo ) flamo faluati , C r appro ■ 
pinquatici a Dio , conciofla che per quella fummo monda • 
ti nel [angue del fuo figliuolo . 1 Iche prendendo il Man* 
tuan Poeta , non puote tacere che non fi gloriafii d’un 
tal rimedio diche s’auide la natura douereffer rileuata , 
onde nella . 4 . Egloga fcriuendo a PoUione gli lo intimò 
in quefto modo. Te duce , [qua manent fceleris ueftigia 
noftri,lrrita , perpetua foluent formidine terras. Volji 
il Poeta per modo d’adulatione talmente commendar Po- 
pre di Pollione ch’egli moftròffierar lui douer ejfer quello 
c’hauejfcd fcicglieril perpetuo nodo 3 di cui era legato tut 
to il genere humano 3 dal timore , alqual naturalmente na • 
fcendo [otto catramo, llchc credendo noi eJferuero 3 corno 
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c , non in PoUione nò , ma in Cbriflo,fe bora la fòpra* 
giunta morte del prefente defunto baueffi caufato in uoi 
qualche mejiitia , ui ucglio pregar, che fi come egli par * 
tendofi di quinci fe ne è andato al luoco deU'acquiflatoci 
ripofo mediante la à noi (come già detto babbiamo ) nccefi 
faria morte dt Cbrifto , che cofì cr uoi ui ucgUate dar pa » 
ce, penfandoui,cbe fe quello che era immacolato Agnello 
uolfe foggiacere a fìmil uoluntario accidente per ottura * 
re la potente bocca della uorace demoniaca Idra , C r con * 
ferirci il dono dell'eterna requie , cofì C r uoi medefìmamen 
te non ui douete dolere ch'egli la jìa andato à gloriofamen 
te poffedere } ma che in ucce di pianto douete ringratiare 
Iddio della fua tanta confatagli liberalità . 

; . , : Per uno che fia peruenuto alla fenditi. 

Sermone ottano. [ 

E S fendo il morire un cofì certo C T ineuitabilaccidente , 
che in fi non ha ne modo , ne confìglio, mafiimx flol 
titia debbiamo dire che fia la formidabilità del lui aduento, 
et che'l fia la uerità,ce lo arguiffi il Comico Terentio nell 9 
E unucho , nel primo atto della prima Scena , dicendo. 

Q u<c res in fi neque confìlium ncque modum habet uUum, 
cam confitto regerc non potes. Non fi può con configlio 
rtggare quella cofa che in fe non ha mifura ne confìglio ,fi 
come uediamo nella morte • impero che il lei effetto è tanto 
repentino che non fi le può in modo alcuno uietare ch’el 
laà fuo beneplacito non operi fecondo' l fio proprio na • 
turale: del che non ignaro il fipientifiimo E cclefìajle ci 
ammoni al. 14. della fia fapientia , douer effire aricor * 
4euoli t ch'eUa non tarda t fignifìcanioci la certa infettatio* 
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ne con che di contìnuo la ci incalza , onde ne feguejche non 
ui fla altra meta ne certo termine al lei euento , ma fola * 
mente una continua efrettatione i per laqual non meno fla • 
mo incerti del luoco oue la ci ajfaglia t chc certi d' e frettarla 
in ogni luoco , e di ciò ci fece cauti il moral Seneca nel. $ * 
delle fue epiftole a Lucilio al. x6. luoco , oue dice. Inccr* 
tum ejl quo loco mors te expcftat . tu aero eam in omni lo* 
co expeda. Ciò dijfe ammonendolo • che non troppo con ■ 
fifo della fuagiouentù fuffe aricordeuole ch'ella non fa di» 
fiintione da una all'altra età:e lo affermò per certo in quel 
lo de remedijs fortuitorum , dicendo . Quicunque ad finem 
fati fui uenit , fenex moritur • non refert quce fit homi * 
nis cetas , fed quce meta. Ciafcuno che peruiene all'ultimo 
della ulta fua , debbefi dire che egli fla morto uecchio , 
'perche non è folxmentc da conflderare di che età egli fi 
muora , ma ben quant'ha uiuuto } e coft diflribuir il tempo 
fra tutte le età ( come farebbe ) fe hoggì nafcendo un fan * 
dulia uiueffc folo diece giorni - debbefi computare il detto 
tempo di quetti dieci giorni fra tutte le età , cioè 9 infan ■ 
tla , pueritia , adolefcentia , giouentu , uirilità , fenet * 
tu y e decrepità,ct che'l fla uero lo tejlimonia il mafiimo 
detti Oratori nel. ». delle Tufi dicendo.Qux uerè cetas 
longa ejl , aut quid omnino homini longum f monne mo« 
do pueros , modo adolefcentes , in curfu , à tergo fiquens, 
ticc opinantes , affecuta ejl fcncftust Che fi può dire che 
fla neramente longa età , onero , che tempo longo poflia ■ 
mo dir att'huomo f Non flamo noi adtffo putti , cr nel 
corfo dell’ aiolefcentia , e pur la finenti auedutamente 
c'incalza f onde c manifeflo , che fopragiungaci la mor- 
te quando le piace , debbiamo prefupponere efftrc 
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tùuuti ( come ho detto ) tutte le età , conciofìa che 
quefio accidente (la di Unta forza ch'egli può rejhringe* 
re il prenominato corfo delle età in pìcciol /patio , per il 
[oggetto della inferma natura , che tffendo compojla di cor 
neCro/[a( fecondo il filofofo nel. 7. della M età. ) quefio 
richiede , per efjer adunque la morte accidente à cui non 
fi può refi fiere • Cr ejfendo non meno incerti quando fid 
il lei euento che del modo e del luoco , douemo penfare che 
quefla non fìa la noflra patria , ma folo una fianza oue 
per alcun tempo iddio ci puofe per far efperìenza del no* 
firo buon gouerno in reggere l'innocente anima che egli et 
infufe , CT detteci a pojjèdere , onde debbiamo CT noi in » 
fieme col facondifiimo orator Cicerone in quello de fine » 
l \ute , conferire , C r formamele credere -, che. Commo 
randi natura diuerfirium nobis dedit , non habitandi. Det * 
feci la natura , ponendoci in quefio mondo ( dice lui ) un 
luoco fimile a quello oue li peregrini C r frettolofi uian* 
danti uanno per pigliar il ncceffxrio cibo, che iui non fi* 
no ufi ,fpronatì dalla breuità del tempo, federfi ; ma flan 
do in continuo moto , al fine con celerità d'indi fi parto» 
no , CT uanfene al deftinato luoco oue ò il penfiero , ò il 
bifegno li mena . Da che non molto di filmili l'addut» 
to ejfempio infieme con le prenarrate ragioni ci deb * 
bono render piulieueilreceffodel prefinte defunto, con* 
ciofiache par tendo/l da noi, egli è trafneato alla propria 
patria con una affaihonefla palma dell'ottimo reggimento 
di fi cr di tutta la fua famiglia (e quello eh' è piu) con 
una rifinante laude nella bocca di ciafeuno ; tal che anebo * 
r a ch'egli fìa morto , fiera perpetuamente uiuo di commen 
dabil [ama, perche debbiamo creder quelli ejfer' ueramen - 
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te mortala fama de quali infime con la nìta mede fìntameli 
te muore , fi come babbiamo dal dotto Cicerone in quello 
de feneftutc , oue dice , parlando della terribilità di effa 
morte. Mors terribili ijs ,quorum cum ulta omnia extin • 
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guuntur ; non ijs , quorum emori laus eft. Come adunque 
fi dogliamo, feefpndo morto egli urne f In ciafcun luoco 
refia la memoria fi della lui continentia quanto dclTeJJcm* 
plarità Cr ottimo difcorfo di configlio : della charità non fa 
bifogno parlarne , che l'opre da fe ne rendono indubi = 
tata fede. Chebifcgna piudiretnonc menfuperfiuo il 
J fender parole in racontar le lui laudi, che forfì tediofo à 
chi n’è pienamente inftrutto d’afcoltarle . Solo ui uoglio 
ricordar, che con accelerata prontezza date principio in 
m luoco di pianto à ringratiare la diuina Maiefla , che tale 
jj afe rbabbia feruato infino a quefi’hora • c r ch’ella fi fia 
f degnata non immaturamente , anzi in buona fenettù , 
raccoglierlo . 
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Per uno huomo giunto alla fenettù. v ; 
Sermone nono. 

C Omprefè il mafiimo delti Oratori , che fi come la M 
tura ci apporta il principio d’cgni nojìro de fiderio, 
cojl ancho l’effetto di quanto defiderar’ pofiiamo ci appor 
ti la morte, e ce l’intimò in queUo che da lui leggiamo nel 
primo delle Tufculane, oue dice. Satura fic fehabet , ut 
quomodo initium nobis omnium rerum ortus nofier affert , 
fic exitum mors. Et queflo diffe non altramente, che effier* 
to che di quanto difiderar fi può nel prefente fecolonon 
uiccofa che nonfoggiacia all’incertitudine cr uarietà , 
eccetto che la morte , imperoche à quella fu dal mafiimo 
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Iddio fermamente prefijfo il termine mediante illude ogni 
naturai appetito bauejjc à cejfare dalTinjldiantc Jtimolo 
caufato dalla infermità del uipereo morfo , con che già fu 
grauemente fiuciata tutta la natura humana , conciofta che 
ejfendo egli non manco giujlo che mifertcordiofo , non uolfe 
però che anchora che per fouenir aWhuman cafoci hauef* 
fe conferto il falutare remedio della morte dell’unico figlio 
lo , la giujlitia in parte alcuna perde jfe il fuo uigore ; di 
maniera che la carperai morte non oprajje quell’ejfitto 
che operar alla jpiritual era uietato , onde prefijfc che 4 
niuno fujfe per alcun modo permejfo di fidamente ueder , 
non che à fatietd contemplar la grandezza della fua mae 
ftà,fe non /fogliato dell’infermo uelame di quefta carne , e 
ce lo certificò quando al legislator Moife accefo di di» 
fidtrio di uederlo rijfofe quello che leggiamo nel [acro me • ' 
mortale dell’EjJcdo al . * j. oue fece l’tnf allibii protefto 3 di * 
ccnio. Nonuidebit me uultus hominis er uiuet , non uo* 
glio ( dijfe ) che all’huomo fia permejfo di uederm men- 
tre ch’egli uiue , dandogli à intenderebbe quefta noftra che 
chiamamo uita , ri jf cito alla predetta infermità. gli e tan* 
to dijf licitile , che non può per alcum modo patire d’ef* 
fer uijlo da ueruno non totalmente fciolto dal uital legame . 
Che quefto fia nero ce ne dette non minor notitia che ma* 
nifefta certezza nel preallegato libro , quando par ■ 
landò pur col fuo tanto famigliare Moife ( come babbid ■ 
mo nel predetto Ejfodico memoriale al.} ) dijfe . No» ap* 
propies bue j [olue calceamentum de pedibus tuis ere. 
No» t’approftmare quiui , fe prima non f dogli il calcia ■ 
mento de tuoi piedi , uolenddo ammonire , eh’ ejfendo cir ■ 
condato d* alcuna humana jfoglia era indegno d’approfii* 
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mxrfegli . D al qual potrefto fe prendiamo effempio , il 
fòprauenuto cafo del preferite defunto non ci debbe di nuda 
attriflare . conciofìa ch'egli babbi a depofti li uital calcia* 
menti, per liquali gli era totalmente prohibito il poter fi 
approfiimar a Db,CT è andato a quella [anta uocatione, 
di cui pienamente parla Papojiolo Paulo nella. ì. 4 Ti* 
motheo al. i . dicendo. Qui nos liberauit , cr uocauit uo * 
catione fanfta , non fecundum opera nojlra , fed fecun * 
dum propojìtum fuum cr gratiam GTc. egli e andato i 
fruire il diuin affetto, che ( come detto habbiamo ) gli era 
prohibito di uedere mentre non haueffe fciolto il nodofo uin 
colo de y fuoi calciameli ( E nota che dice calciameli de* 
tuoi piedi j perche fi come li piedi fono foflentacolo di 
tutto rhuomo, cofi medefìmamente la uita è il nutrimento 
de tutti e uitij ) e però bauendoji egli bora naturalmente 
fogliato di quefla o bnofiia uita per andare alla [anta uo * 
catione , non ci debbe parer grane • anzi creder debbia * 
mo ch'egli babbi a ottenuto una mafiima gratia , conciona 
che partendofi di quinci ha non folamente fciolti li pre* 
detti legami che fono infiniti , ma fi è apropinquato à 
Iddio j ilqual creder debbiamo , che ( anchora ch'egli fuffe 
indegnato per l'impreffo fegno ne' fuoi piedi da'calcia * 
menti predetti) che pur bora per fui infinita mifericor * 
dia rhabbia di fe gratiofamente dignificato. 

Per uno che fìa giunto alla decrepità » 

Sermone decimo . 

N On t da giudicar molto marauigliofa co fa, che' l pre* 
fente defunto non habbia pofiuto refijlere alla 
potentia di quello accidente chiamato morte } perche la 
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natura certamente non pia uale cantra la potentid di qua i 
to jid il proprio di fe medejìma , del che non ignaro il 
Principe dellt eloquenti ce lo lignificò nel. 2. delli officij , 
dicendo. I mbecilla e(l enim natura ad contemnendum po » 
tentiam , conciojìa che effendo lei infidiata dà alcun poten 
te contrario , non può per conflantia refifiere che al fine 
non gli ceda , però che effendo ( come mole il filofofo nel 
nel. 4. della fi fica ) confato in fe medejìma quefto con » 
trario accidente , non può far altro che dar luoco alla uio» 
lentia di effo contrario , fi che condefcenda aU’apportato ] 
affetto da quello , come bora ueggiamo che non ha paffuto 
la natura, anchora che longamente habhia contrafiato con 
la morte fuo contrario, fare che non habbia leuata la uita 
medefimamente contraria ad effa morte , al prefente de - • 
funto , perche fecondo il uoler del predetto in.i. de coelo 
CTmundo. Nihil agit in fuum fimile , fed contrarium. 

Non può la natura, che è effa uita , leuar la uita, ma do» 
uendo far cotal effètto è dibifcgno Vinteruento del contro» 
rio , che è la morte , per leuar il proprio oggetto di effa 
uita, perche. Omnis motus aut eft ex contrario, aut in con 
trarium ( fi come uuole il preaUegato nel. 4. della fìfica) 
Ogni qualità di moto, ouer mutatione , ò ch’ella è confata 
dal contrario , ouero nel contrario: la morte che è contro - 
rio della uita è caufata dal predetto oggetto ■ imperoche 
ella far non potrebbe effetto alcuno non ritrouando tale 
oggetto nel proprio ejferc ■ ne meno altro potria la uita 
contro la morte , che foftentando il corpo , guardarlo dal 
le praue incurfioni con che ella di continuo fio apparec » 
chiata per troncar il debil filo a cui è attacata ■ è fubito 
che di nuda diminuifce la lei uirtù,adbora allhora effa mor» 
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te fuo contrarie incomincia a pigliar dominio in lei i fi che 
apoco apoco gli occupa il proprio ejferc , e la conitene in 
quel fog getto che bora la chiara ejperienza dell'uno cr /* 
altro effetto , per la morte del prcfentc nojlro defunto , ci 
da a uedere } conciojìa che mentre la uita fi feruaua in fe 
medeftma ( parlando però per modo d'argomento ) mai 
ejfa morte , anchor che con lunghe infldie frnpre rincal- 
za ffi , gli puote Iettar il naturai moto ■ ma fubito ch'ella 
ha ceffato dalla propria uirtu , ha il fuo contrario oprato 
fìsche l'ha fatto immobile come lo udiamo Ma non però è 
da dolerft del lui cafo t conciojìa che ejfenio egli peruenuto 
alla decrepità ( che c quell'ultimo termine per ilqualefuol 
la natura da fe ceder alla morte ) egli c fia fouenuto del 
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piu oportuno rimedio che di fouenirglià quella fuffecon * 
ceffo. Cbc’l fiala uerità ce lo tefiimonia l'Eccle fia fico 
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al. 4». dicendo. O mors bonum eji iuiicium tuum homini 
indigenti , cr qui minoratur uiribus , C r defedo atate^CT 
cui de omnibus cura ejl. O quanto è buono morte il giudi* 
ciò tuo al bifognofo , C T à cui mancano le forze , cr all * 
impotente per defetto di età , CT ancho à cui è la Jpccial 
cura di tutti li domefiici penfieri. Et ditemi un puoco , 
che meglio poteua egli , perponer fine alle tante fiaftidio 
fe cure che l'opprimeuano , che mancandogli le naturai fior 
ze, CT carico d'anni ,effer fouenuto d'un mezzo con cui 
pcnejfe fine al tediofo uiuere t Ne ui paia Jlrano che lo 
dica tediofo , ejfend'egli accidente da natura tanto appetì » 
bile i perche à quefii macerati dall'età CT dalli affanni non 
altramente giudico la uita effer noioft che grato à gioua ■ 
ni il dolce fiore della loro projperofa età. Di che non igna 
rp ilfamcfo Petrarcha lo conferò in una delle fue canzoni 
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<iCold'Renzo,d certo fuo proposto, dicendo. Ei uecchi 
fianchi, Channo fi in odio, e la foucrcbia uita. Mala » 
fciamo anchora andar quefio, e diciamo,che molte er mol» 
te fiate atti altri il loro uiuere non meno è noiofo che a loro 
ifiefii d’cjfir impotenti diffiiaccia. E tanto piu ciò ficura 
mente dico , fcorgcnio il capo fuo ornato di tal corona, che 
for/ì di fimile pochi ne pojfono andar altieri . E gli te» 
mena Iddio f era pio , benigno , manfueto , e grato a eia » 
feuno ; egli era tutto charità, CT talmente effemplare, che 
ardifeo dire che natura Chabbia piu prefio feruato fin'bo 
ra per pompa di fi che per bifogno d i alcuno i peroche ha 
in tal modo infirutti li lui figliuoli ,cbe fi come li ha infiitui 
ti naturali CT legittimi heredi delTaccjuiflate f acuità , cofi 
medefimamente li ha di ottime uirtù muniti ; fi che non mi» 
nor gloria gli è fiato bora il morire che fuffi utile a eia » * ! J 

fcunouiuendoilconfiruerfila predetta filondente coro » 
na , di che ornato credo che lieto fine uada d poffidere C 
ameno gaudio detta fuperna felicita » 
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Per uno che fia giunto atta decrepita . 

Sermone uniecimo. 

N luno bene , ninna felicità , er niuno gaudio giudico 
effire che in parte alcuna comparar fi pofia, ò deb 
ha al bene dell'anima , conciofla che quello ( fecondo il fi» 
lofofo nel. i. della Politica ) ecceda tutti li altri beni : ma 
perche il fommo CT magno Iddio congiunfe la fofiantia 
fiirituale di effa anima al corpo , ella prendendo argo» 
mento da quetto fiejfi uolte è inclinata ad imitarlo cr di- 
venir partecipe delle lui complefiioni , moti , CT altera» 
tieni, fi, come babbiamo dal / opra allegato filofofo nel 
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libro de anima , otte dice . Anima coniun&a cor pori 
infequitur complexiones cor porte. L’anima congiunta al 
corpo feguita le lui compiermi . D a che nondtfrepa 
Paulo al. 8 . alti Romani ,oue dice. Vanitati enim fubie ■ 
da efi creatura non uolens. E fcggietta la creatura con * 
tra il lei uolere allauanità. E però al. s.fcriuendoalliGa 
latbi , li ammoniffe , che uogliano reftftere alla uolontàji » 
tendo. Non quecunque uultis , iUa faciatis. Perche la uo* 
Ionia della carne è tale uerfo l’anima ,ckc di continuo la j li 
mola a quello che per niun modo dalla ragion gli è per 
meffo. E però ben fauio dir fi può colui, che mentre iu= 
fatai collegata compie filone, fa temperar li inccndij che 
dalla detta cor por al collegat ione gli fono di continuo ap- 
portati , fingendolo hor ad uno CT hor ad un’altro de fi- 
derio - di maniera che pur alle uolte uinto dalli frequenti 
fiimoli , fi piega d confentirgli. Chc’l fia la uerita,apirno 
ce ne rende inftrutti la quotidiana eferienza - imperoche 
fpeffc uolte uediamo li huomini applicar fi non folamenteì 
uarij moti, ma ancho effetti, fecòdo il defiderio delli appetiti 
dal corpo nell’anima caufatitfer liquali ella, fe nò fempre , 
il piu delle uolte, opra quanto a lui piace. Di che pienamè 
te inftrutto il fidelifiimo fcriba Bflra figurò la città fitua 
ta nella fatiofifiima planitie (di cui leggiamo nel. 4.. di ef* 
fo,al.7 ) piena d’pgni bene ,lo introito della quale, oltra che 
fia angufio , è ancho pofto in fi precipitofo luoco, che a* 
pena ui fi può fenza grauofi fiimo pericolo entrare } impero 
che il calle nò è di maggior Jpatio che fia la piata del piede 
<Fun huomo, perche dal defiro lato ui è l’ardente fuoco , e 
a/ dal finiflro la profonda acqua } et quefia è afiignata in prò 
d pria ber edita 4 coloro che pacando per il già prenominato 
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calle tengonfì di non cafcare nel precipio dell’ardente de» 
fiderio deìli appetiti caufati ( come detto battiamo ) da 
tffa cor parai coUegatione , onero guardanft di non cader 
alla finijlra nella profonda uoragine dell’incredulità , mì- 
rilmente dall’uno et f altro pericolo idefi trapalando , iib» 
peroche non uarcando rettamente il detto angufio calle del 
la uita humana , non potrebbefi alla Jlatuita heredita per 
uenire. C be’l fìa la uerita, ce lo certificò iui Efdrafiicen ;» 
do . Si nunquam ante pofltum periculum pertranfierit 
homo quomodo bereditaté fai accipietidandoci à fipere, 
che no può l’buomo per altro modo aggiungere alla celefte 
heredita , fe non facendo di fe gloriofa proua in eppri* 
mer li sfrenati appetiti ebe quefio uiuer apporta,come e fi 
ftmplifica Cicerone nel . 6. de R epublica , dicendo . Nifi 
enim Deus is ,cuius hoc templum eft omne,quod conjfiicis , 
te corporis cuflodijs liberauerit , bue tibi aditus patere 
non poteft. Se iddio di cui è tutto il tempio di quefta ce/t* 
fte machina che tu uedi, non te libererà dalle cufiodiejcioe, 
dalle in fidie del corpo , non ti potrà iui l’introito efière a » 
perto. Ahimè ; qual caufa adunque ci promoue a turbarci , 
fe è fiiolto il nodo con che già tanti anni ha la uita d cofiui 
uietato l’introito dell’eterna requie con l’ap portargli fi 
uarij accidenti per farlo cadere hor in uno Cr bor in Hai* 
tro de’detti precipiti jf Qual caufa ci /prona a mojlrarci 
. cofi mal contenti di tanto lui benei N onèforfi affai l’ha* 
iter tanti anni di continuo contrafiato col mondo , fenza 
che bora mofiriamo doler fi della ottenuta ber editai Veglia 
mofi doler noi di quello ch’egli fi promptoecon tanto af* 
fetto mofirauafi d’ affettarci Ben fi può dir ch’egli bah ■ 
bia imitato quel fapientifiimo Socrate, qual fu di tal co* 
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fldntiu ( come referijfe Cicerone neUe Tufculane ) c6r te * 
nw<fo <fp«w il uafo del mortai ueneno nella mano, diceua , 
non parergli di andare alla morte nò,ma d’ andar fcne glo= 
riofo in cielo. Egli certamente non meno uiuendogli fu fi* 
mile,che morendo l’habbia imitato ■ imperocbe talmente 
reffe la lui uita/he non dubito che’l magno Iddio per fua 
rmfericordia à fe non lo racccglia. 
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Ver una uergine. 
duodecimo. 

V Olfe Fiatone nel Timeo , che Panima (ìa congiunta 
al corpo , accioch’egli fujfe compartecipe delle lei 
fcientic cr uirtu , peroche fenza effa egli altro non feria 
che materia compofita , infenfibilc , inanimata , immobile , 
e totalmente fegregata da ogni perfezione, fi ch’altro di 
luijperar non fi potrebbe , chela fola corrottione ,me» 
diante’l tempo Jlqual per natura altro non gli può con» 
ferir che la dijfolutione neUe quattro prifiine qualità. M a 
poi che Pinfcrutabil bontà s’auidehauerlo plafmato di fi 
mirabil bellezza che teneua deifica fimilitudine ( come hab 
biamo nell’antico Gene fi al. i. cr al. s.CT nella Sapicn* 
tia al. 2 . co’ quali s’accorda l’EcclefiaJlico al.ij ) non uol* 
fe che tal òpra fujfe fruftratcria , C r gli communicò la 
perfezione dell’anima , accioche fatto immortale fujfe da 
lei non meno retto che uiuificato,Cr lUujlrato d’cgni per * 
fetta fcientia-fe la nequitia dell’ajluta Serpe facendolo ca- 
der da tal eccellenza non gli hauejje tolto il beUifiimo gra 
do della diuinità , C r datolo in preda della morte . per la 
qual cofa in uno ijtcjfo punto cr della diuinità C r dell * 
immortalità rejlòpmato^ pertanto il magno iddio 
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mcjfò Adldolcc /limolo detti fua mifericordia , compatiti* 
te di lui, gli prouidc C r de/fc legge, CT del ucrUico legis» 
latore, dcciochc per l'ofjèruanza de 1 giujlifiimi precetti li 
dtthora efclufa anima ottennejfe almeno di poter per gra* 

tia dopò qualche tempo ritornare alla lei patria, CT fruir 

quella fecondo li meriti CT demeriti fuoi. Del che inftrut 
to il (tiuin Platone c y infegnò il modo col quale oprar pofita 
mo ch'ella iui ritorni, parlando inquejto modo, Sicum 
feruore magno fe inuenerit , benigne a fuo Creatore reci - 
pietur. Se la uital focietì fi ritrouerà ben retta , CT ac* 
cefa dal feruore delle buone operationi , l'anima ferì be* 
nignif imamente dal fuo creator raccolta : ma fe per il con 
trario , Relegabitur ad inferni. Ella non folamente feri 
alla morte, ma ancho allo inferno confinata. I Iche non a» 
fco/loal Principe de'Filofofi conclufe , che fuffe ottimo il 
corpo effer retto dall'anima , e ci ammoni nel. i. della Poi i* 
tica , imperoche ( come habbiamo pur da lui nel. io. detti 
animali) Corpus ejl fattum propter animam , C r non a * 
itimi propter corpus, il corpo è fatto per habitacolo 
dell'anima , C r l'anima per regimento di lui 5 perche ef- 
fendolei forma fojlantiale di lui ( fecondo il medefìmo nel 
15. pur detti ammali ) è ragione che gliubbidifca , e non 
lei lui, e fe pur jfronata da quello atte uolte gli conferite, 
riuenuta in fe debbe doler fi d hauerfì macchiata, CT ricor 
rendo atta diuina gratia , lauarfl dalle fozzure , con ucro 
prefupofìto di ojferuar per l'auenire quello che perii paf 
fato ha con non poco diff lacere del prefcnte transgrejjò , 
non meno reprimendo li appetiti detta carne che ejfa carne 
fufie pronta e pertinace in miniftrarle infldie } acco/tan 
defluì faggio documento del fapientijf Ennio r efertoci 
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dal mafiimo detti Oratori oue nel. 6. detta R epublica ci 
con figliò, dicendo , A nimus retinendus efl in cujìoiia cor* 
poris , nec in iuflu eius.Debbe ( dice lui ) Camma eflèr fer 
nata nel corpo come in uà flètto ad ornami to di lei confimi 
to, ma non per modo alcuno ubbidirgli , imperoche rflèn * 
dolci quell’argomento per ilquale eflb corpo ricette la fio » 
ftantia uegetatma ( fi come mole il Pilofofo nel. z. di tfla 
anima, oue dice , Anima efl principimi quo uiuimus,fien* 
timus , C T mouemur CFc. ) cofì ragioneuolmente debbe 
predominargli, e non perconuerfio. ìlche non ignoto atta 
prefente de funta , ha mentre ch’ella wfifie talmente foggio 
gata la potèftd de fienfi, che ad altro che 4 ma filmo deco » 
ro cefi detta fama come ancho delTbonefta le è fiato la lei 
anima di cofi bel uaflètto hauer tenuto integro dominio,con 
ciofia che oltra il preclarifiimo titolo della uirginità,di tan 
te altre uirtù fiufifie infignita , che al capo fuo ha conforta u* 
na inuiolabil corona , di che ornata, di nulla ha dubitato 
abbracciar quell’ultimo accidente che del corporeo mdu * 
mento l’ha flxgliata per reflituirla a cui con affet tiene la 
creò, imperoche teneua talmente li lei [enfi mortificati , che 
dir fi può che non meno al mondo la fui p morta che bora- 
ti Iddio uiua. A che piu /pender tempo in narrar le lei 
laudi f Hon ha ella talmente retta la fua bellezza . che dir 
fi può che netta florida giouentù ha fatto tal efperienza 
di fe ,cha ha meritato il premio detta immortalità t Non 
le fu l’intelletto un Jpecchio , nel qual contemplando fe 
ifiejfa prontamente regettò le perfuaficni del mondo f 
Non le fu la memoria una pittura , in cui confiderata 
l’infelicità dì coloro ch’offendono l’anima conpiacendo 
fitti / énfi , fi diede à opprimere i difiderij della carne t 
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No» fu li lei uoluntà d'una tal perfettione , che li appi* 
titi mai indrizzò à cofe men che honejle ? O felice corpo , 
o felicitimi anima , o non men felici parenti , che heggi li 
frutti de'uofiri propagini prefiano materia d' ejfer talmen 
te commendati . Non ui parrebbe forfì far torto a tanti 
felicità , fe hon con cffujìon di lachrime la contaminate? 
Lafciatc il piinto , e in luoco di quello moftrate feco go* 
demi di tanto bene. Che piu defiderar fi può , che con» 
feguir lauiabil fine della pre/ènte uita , C r ejfer dignifi ■ 
coti dell'eterna pojfefiion della futura gloria? Gloriateui 
adunque d'interna' lentia , che fequiui ella è morta t à 
Iddio gioconda uiue adorna della uirginal palmi . 

Veruna uergìne medefimamente ♦ 

Sermone terzodecimo. 

a Veltanto confumatifiimo defcrittor’deH'anima 
diuinifiimo Platone confìdcrata l'humana uita 
non ejfer altro ch'un effetto neiquale la natura 
opera fi come l'artefice in qualunque materia , per dar» 
gli quella forma che nella lui mente ha ftatuito 5 conclufe , 
che in niun modo fi douejfc la uita de jìder arronzi che co » 
me cofa abnofiia fujfe al tutto da fuggire , per non per » 
uenir alla fenettù , che altro non è che il compimento (Tu » 
na ejfordita fabulajome dalla lui auttorità ci fa fede Cic . 
in quello de feneftute, dicendo. Seneólus autem cetatis efi 
pendio tanquam fubuU , cuius defatigationem fugere de - 
bemus pnefertim adiuntta fatietate . Non è altro certa » 
mente la fenettu ( dice lui ) che il complemento d'una età , 
il cui fine niun altro frutto apporta che la fola ejperien «* 
; %a d'infinite miferie j il raccontar de' quali altro non c eh « 
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D A M O R T I. ’ 19 

«ni feiìo/Si fd£>«/(t , pertiche non fidamente non debbefi 
dejìdcrare nò, anzi è da fuggire, e tanto piu , fjf/ènrfo ac» 
compagnata da qualche particolar grauezza , imperoche 
( come uuole il recitato nel preallegato luoco) A 7 cui non 
è qualche fojfr aggio d bene e beatamente uiuere , d quelli 
tali è ogni età molefta , perche tante fono le cagioni che 
gli rendono il uiuer nogliofo t cbe altro che il fine ragione » 
uolmente dejìderar non debbono.Quefla uerità ueder pof* 
fìama per la ejperienza della prefente uergine defunta , 
che non oflante ch’ella fuffe giouane , l’ha però con tal 
uehemenza la infirmiti affalda ,che meglio affai le fareb ■ 
be fiato la fubita morte che’l longo penare } conciofìa che 
mentre uiuea poteuafi dire ch’ella da una duplice morte 
fuffe afflitta y cioè , dalla morte corporale , e da un’altra 
chiamata morte di difìderio,Quanto alla morte corporale , 
pofiiamo i pieno efferne chiari per li manifefti effetti che 
dileiuiftihabbiamo. Dalla morte di defìderio poihabbia 
mo uifio che ella uiueua in tante amaritudini ,ch' altro di co 
tinuo che di peruenire i quefio effetto non affiettaua-ffie» 
rando di aUhora incominciar i uiuere che 4 poner fine ab 
la lei uita incominciato haueffe , non difiimile in parte ab 
cuna dal giufio diflderio di Platone diuinifiimo , che (come 
pur nel precitato luoco riferì fife Cicerone ) diceua , O pr<e 
clarum diem , cum ad idud diuinorum animorum concilium 
catumque proficifcar.O quanto feltcifiimo ferì quel gior 
no ( diceua ) che ufeendo di tante angufiie n’andrò a quel 
fòpremo luoco oue fi conciliano le dittine e r beate anime , 
Ne penfar debbiamo eh’ ella quefio diceffe , fe non confida 
di quanto frutto fuffe il poner fine alle caufie che al lei 
uiuere apportauano tanta mifiria ♦ E in ciò di nulla fi* 
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diffcntiente da quello che nelle Tufculane uolfe l’eloquente 
Cicerone , quando diffe t iUud iter iucundum effe debet , 
quo confido nulla reliqua cura „nuda foUicituio fìt futu- 
ra. Quella copi debbefì reputar neramente gioconda , la» 
qual poi c’ha hautto effetto , ninna altra cura ò follecitu = 
dine hauer ci rtjla. H auendo adunque , non fenza giuflif 
fima cagione , ejfa defunta uergine affettato queflo felice 
giorno , creder debbiamo ch’ella non meno fi reputaci mor 
ta nell’ardor di tal fuo difiderio che morta fuffe ejfendo da ' 
tal infirmiti grauemente perplejft . e tanto piu , cagno» 
fciuto che niun altro mezzo fìa habile ad appropinquar fi 
alla immortaliti che ceder al priuilegio per cui effa morte 
ialcafodel primo parente in noi prefe dominio. Onde ho» 
ra efjòrtar ui uoglio che queflo ultimo fuo giorno non piu 
i uoi fìa molefìo di quello che cr per parole e per altri 
efterior fegni d’effer ilei graue diede giuiicio : però eh* 
cUahamoflratocon tanta contentezza uarcar a tal riua 
ch’altro ffierar non debbiamo fe non che giunta fìa out il 
defìderio di giunger la jfironaua , decora della uerde pai» 
ma della fua uirginiti , delche dolerfì farebbe non altra » 
mente che un mojtrarfi ingrati alla diurna bonti laqual in» 
clinata i fuoi caldi prieghi benignamente nel fopremo 
g rembo di fua habitatione l’ha raccolta . 




1 P ermacongiugata. Sermone 

quartoiecimo. r ?W • 

L A diurna bonti gelo fa delThumano feme , acciò eh* 
egli per imperitia non hauejfe i cadere nel precipi» 
tio deil’eterna dannatione , non uolfe in parte alcuna man » 
'coreiche fi come difofjfraggio cofi medefìmamente di con» 
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DA MORTI, *0 

figlio non lo foueniffe , pertiche infufo il ffirito detta fua 
fapientia nel terzo Re d’i frati lo ffiinfe i dar giudicio del 
precipuo modo con che la beatitudine acqufiar fi poteffe , 
end' egli di nulla renitente al. $4. del fuo Ecclejìafltco lar 
garrente ce lo fignifteò , dicendo , T imentis Deum beata 
anima ere. Beata è quell’anima che uiue nel diuin timo • 
re, perche di co fa alcuna non haueri paura, peroche feri 
cuflodita dalli occhi del f gnor e , in cui ella puofela lei ffe 
ranza , conciofta ch’egli fia quel fommo bene, quella ben» 
ti infinita ,cbe in ciafcuno fecondo il proprio beneplacito 
infunde il dono della perfettione , perilquale aU’huomo è 
conceffo il fapere , fi come nelle profferiti il modejtoufo 
delle allegrezze, co fi medefmamente nelle aduerfìti la tol* 
leranza detti foprauenienti cafi abbracciare ; reputando 
ogni cofa ò graue ò lieue che per fua permifiion gli oc * 
corra, che altro che bene effer non pofja : er quejto bene 
ccgnofciuto effer debbe fi come operatione cau fante in noi 
il dono dell’ immortaliti, che altro effer non può ( fecondo 
il P hilofopho nel. 1. dell’anima, e nel. i.de coelo €7 mun= 
do ) che deifica operatione. Et a cagion che alcuno mai 
doler no fi puoteffe che piu ad uno che un’altro fuffe libera 
le , fi nel conceder quanto ancho nel permettere -, fiatai la 
Ugge, in premio detta cui off manza comunemente promif 
fé atti cultori dopò l’effogliatione del uital indumento il 
preciofìfiimo dono detta beatitudine, e medefìmamente atti 
transgreffori ilppetuogiudicio detta dannatioe,ma no per ò 
fiotto termine alcuno di nece fitti , anzi in libera potefii di 
ciafiuno di far la fcielta ouer elettioe di quello che piu gli 
piaceffe.Delcbe apieno infirutta mentre che ui fife la nofira 
mdona H.et fatta defìderoft di confeguir tal beatitudine, 
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ha in modo retto C r honefiato il corpo fuorché dir fi può 
ch'ella fia fiata un uero effempio da natura prefittoci 4 
decoro delle congiurate , per fi occhio delle uergini , per 
gloria C r confolatione delle uidue , e finalmente per la prò 
pria pompa di effa natura: imperocbe élla dopò il mafiimò 
culto d'iddio , non minor cura teneua del marito che di fi 
ijiejfi, tal che per leibeninejfos'era adempiuto il detto 
dclTEcclcfìaftico che leggiamo al. z£. oue dice . Mulieris 
bon£ bcatus uir. Ben egli dir fi poteua beato per il dolce 
e deletteuel commertio d'una tale non manco fida che ho» 
neflifiima conforte , peroche d'amore fede meritamente 
poteuafl afiimigliar alla fidelifiima Sarra.che per feruar 
la uita ad Abraam fuo marito non dubitò nominategli fo 
rella , fi come leggiamo nel. 12. C r. 26. ded' antiquo Gè» 
nefi , oue temendo egli i'effer ucci fo da quelli popoli per 
la lei beltà , gli dimandò quefio fojfraggio. Die quòd fo * 
ror mea fis # ut bene fìt mibi propter te ; cr uiuat anima 
mea ob gratiam tuam. Di ( di fi' egli ) che fei mia foretla, 
accioche per te a me fla bene , e per tua caufa ma Vani » 
ma mia . O rara fiducia di un marito t che non dubitò la * 
propria uita collocar nell'altrui manit E fimilmente 9 gran 
fede fu quella di Sarra che in nulla mancò di quanto egli ri 
chiefe. Quefio mede /imamente dir pofiiamo della prefente 
defunta , che per fouenir il lei marito in ogni fua occor • 
renza mai ha ceffato da ogni giufia operatone t di manie- 
ra che fedi fede meritò d'effer comparata à Sarra , può 
di fperanza e credultà nel lei marito effer uguagliata ì 
Berfabcc ( di cui habbiamo nel.}. de i Re al. 1 ) che iniicut 
ta dada parola del coronato marito , che egli porria il fcct 
tiro d'ifrael nelle mani del lei figliuolo , di nuda dubbitò # 
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D A M O R T I. 2t 

anzi la lui femplice parola accettò per fermo giurarne n 
to yCAiffe. Domine mi Rex,tu iurajlì ancid£ tu£ ,Salo* 
mon film tuus regnabit pofl me , er ipfe feiebit in fi* 
liomeo, Giurafii fignar mio (diffe lei ) alla anciUa tua , 
che Salomon mio figliuolo regnerà dopò te , e federa nel 
tbrono tuo. Di charitàuerfo ciafcuna per fona non fu dif* 
fimile à N oemi , che come habbiamo nel libro di Ruth al 
i. orbata non foto del marito, ma ancho de’ figliuoli , com* 
patiente all’infelicità delle giouani nuoue , prepofe il loro 
commodo alla propria utilità , e diffgli,Reuertimi ni fi* 
lite - cur uenitis mecumf N um habeo ultra filios in utero 
ut uiros ex me Jfierare pofiitisf Ritornatine figliuole mie 
( diffe la charitatiua N oemi) per qual cagion uenite me- 
co t ho io forfi altri figliuoli nel uentre che da me ffierar 
pofiiate marito f Con la mede/ima charità quefia l’altrui 
commodo al proprio utile fempre caldamente preferfe . 
Di giuftitia tenne fìmilitudinecon Rebecca , che nono* 
filante la preuia contentione in che nel nafcimento E fati 
preualfe àGiacob, conce jfaglidapoi la primogenitura per 
la mercede del cibo , ella con ogni ftudio gli prefi ò fauo* 
re acciò che l’otteneffe, come leggiamo nel Genefi al. zs» 
oue ella dice, A cquiefce confili] s meis fili mi C r c. che an * 
chora che ambigli f ufiino figliuoli nondimeno fauori quel* 
lo che per giufiitia era degno della beneditene. Di tem* 
peranza pofiiamo dire ch’ella fia fiata H efter,lacuiuir 
tu placò il furor d’A JJuero , non folo uerfo il lei nutritio 
Mardocheo ,ma ancho di tutto il popolo Uebreo, come dal 
lei memoriale al. 14. trahemo il tef limonio, oue non furio * 
fornente nò, ma filo ricorrendo al diuino aiuto meritò d’u* 
dir le dolci regie parole che’l giufio dolor fuo le firn* 
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moffe , quando da e fio A filtero le fu detto , Quid efi tibi 
Hejler t Nonautem propter te bac lex faéla eft CTc. 
Che hai o diletta Uefter, certamente che quella legge non 
è fatta per te , ma per tutti li altri } e ottenne che’lRe » 
gio decreto , non tanto per lei quanto per la falute della 
nation fua , e in perditione dell’iniquo Naman fufie reno * 
cato . Di conflantia fu la propria ludìth , che ( fecondo 
ta ueridica frittura del libro de’fuoi gejli ali}) non du » 
bitò per la propria C r del popolo falute entrar al fuper 
ho H olofeme , che difiegnato haueua difiippar tutta la ci » 
tà col refto delle mifere genti ; C r ella filo confifa in Dio • 
Cum euaginafièt pugionem , apprebendit comam capitis 
fui , C r per cu fin bis ceruicem , CT abfcidit caput eius . 
Entrata a lui C T sfodrato un pugnale , prefilo per li 
capelli , due uolte lo percoffe nel fuperbo collo , e fece * 
lo del capo fcemo. Di prudenza non meno fu che Ahi* 
gail moglie di Nabal carmelo , di cui legge fi nel.i, di Re 
d/. i s. che con la lei prudenza fouenne alla uita del bc* 
ftial marito ( conciojìa ch’ella placajfe Dauid giuftamen • 
te uerfi lui irato per l’ignominiofe parole da quello centra 
i fuoi ferui ufate ) parlando lei ai e fio Dauid in cotal mo 
do , Ne ponat ( oro ) dominus meus R ex cor fuum fu * 
per uirum iftuiniquum Nabal, quia fecundum nomen fluì * 
tus eft. Non fi uolga ( diffe lei ) .il giu fio furor del mio 
fignorRe fopra quefto iniquo mio marito Nabal , perche 
egli non è men flotto di quello che del lui nome apporti il fi 
gnificato. H or non poteuafi ben chiamar beato il noftro 
meffer M. mentre che poffedette una coji laudabili filma 
confortef Qual piu felice di lui puoteuafi trouare , fe 
l’inuida morte non gli hmffe à mezzo il cor fi la feliciti 
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troncataì Certo che nìuno, conciofìa eh* egli fuffiaccom* 
pagliato con la fida Sarra , con la credula Berfibee , con 
la ebaritatiua Noemi , con la giuflifiima Rebecca ,con la 
temperata H ejler , con la cojlante cr animofa I uditb , e 
finalmente con la prudendifiima Abigail, onde debbefi dar 
pace del lei receffo , peroche non gli è tal cafb bora fopra 
venuto per nogltarlo nò, anzi per dargli a fa per e, ch’ella 
non meno è grata alla diuina maejtà che adeffifuffi cara . 
Non ferebbe egli fuor d’ogni rdgione , fe ( hauendo afe il 
proprio patron chiamata per conferirgli la giujla mer- 
cede di fua firuitk ) fi doglieffi ch’ella con tanta pronti * 
tuiine haueffb accelerato il cor fot Non farebbe egli trop* 
po difiimile da un morigerato animo fe fi attriflafjfe di co- 
tanto bene ì Vuol Cic. nel. j. delti offici j , che froprium 
ftt animi bene conflituti cr tatari bonis rebus CT dolere 
contrarijs. E’ufficio di morigerato animo non meno alle • 
grarfl delle cofe buone che dolerfl delle contrarie. Per tan 
to meffer M. tal inconfianza d’animo non ui affiglia , che 
moflriate dolervi della lei profferita • perche ( anchora 
che forfì la carnai effettione al ramarico ui Jfroni ) non 
però piacer ui debbe che Iddio à fe raccqgliendolajjabbia 
adempiuto quell’ultimo effetto che à ueflirla deU’immorta * 
lata era neceffario , anzi d’un animo co’ figliuoli e parenti 
di tal rara felicità moftrate allegrezza , perche non per 
cagion di in parte alcuna minuir il lei decoro ciò ha 
caufato , ma per ornarla della fflendentc 
corona della pudicitia,e dargli à pof* 
federe l’amplifiimo cr ameno 
regno delti fuperni 
cbioftri ♦ 
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Veruna congiugna. Sermone ii 

quintodecimo. k 

A Vicinatoli quel fipientifiimo Catone atta ultima ho» t 

ra di fua Ulta s’ allegrò ejfer nafeiuto fotto’l decreto t 
della mortai legge , fi come ci referfe il non men dotto che f 
eloquente Cicerone nel. i . delle Tufculane , oue c’injlrujfc d 
che per Pbilofopbica diffìnitione altro non fujje il morire i 
che un racconciar l’anima ( da fe fegregata per cagion 4 
del corpo) in femede/ìma , dicendo % Si animum ai fe * i 

ipfim euocamusjecum effe ccgimusjnaximcque a corpo * f 

re feducimus: fecernere autem animum nec quicquam eji i 
altud mft emori ere. Grandemente ( dice lui ) dal corpo a 
Jìamo fedutti , fe ( reuocando l’anima in fe mede/ima me » k 
diante la fe paratione ) non raffreniamo li ap peliti che ai ^ 

ejfer feco er ubedirgli di continuo ci {fingono, imperoche /a 
niun altro modotrouar fi può per il cui mexxfl ferma* if 
mente ejp anima gli rejìjla che la fola dijjòlutione deU’u * to 
no dall’altro , perche non ofiante che in quella fiano tre « 
naturai potentie t per lequali ella ragioneuolmente gli dou h 
rebbe predominare , nondimeno per la uigorofa caliditi *t 
che dalla corrotta carne ella riceue ( fi come uuole Inno» rfc 
centio nel. t . de contemptu mundi ai}) diuiene fi poteri I ( 
te, che la ragionerie cede all’appetito , la irafeibile aU’o ■ i 
dio j e la concupitile allo sfrenato difìderio } tal che per 
refiituir effa anima nella lei naturai rettitudine è dibifogno ^ 
la predetta fegregatione- laquale ogni uolta ch’ella ciac » u 
cada , debbefi allegramente riceuere fi come non minor sj 
dono di quello che creandoci il benigno Iddìo di tal nobil /og i t 
getto ci decorò , onde ben ejfer folti coloro dir fi pojja* $ 
no , che {f inti dalla cupidità di uiuere , ciò occorrendo^ li, ^ 
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doglionfì come di cofa incerta V non tifata-, non difcorrcn 
do che’l lei euento non folamente è fine delle miferie , ma 
ancbo argomento per ìlquale non meno fi raccoglie il frut 
to delle gloriofi Iodiche quello deUi condegni menti. Che’ l 
fia la ueritd , Paulo al. 7. fcriuendo alli Romani, ci mojlrò 
che altra morte non fuffe che l’effer nella prefinte uita, 0= 
ue altro non ui fe accoglie che peccato , e quafì crucciato 
diffe , Quii me liberabit de corpore mortis huiusf uolen» 
do dire , Quando fia che ufcenio di quefta morte ponga 
fine alle occafioni di peccare ( che altro non è che una ui* 
uace morte ) imperocbe ( diceua egli ) Video aliam legem 
in membris meis repugnantè legi mentis me <e et captiuan 
tem me in lege peccati C re. Ccgnofco ( diceua ) un’altra 
legge nelle mie membra contraria a quello che oprar uor * 
rei , laqual m’induce nel laccio del peccato, da cui hormai 
difidero effer difciolto . E ben ce lo effireffe quando fcri- 
uendo aUi Philip penfì al. 1. diffe , Cupio diffolui V effe 
cum Chriflo Ve. Certamente ( diffe egli) ch’io de fiderò 
d’ effer difciolto da quefti legami perliquali fon auolto nel 
peccato ,V andarmene a uiuer con Chriflo ; perche iui 
è la nera uita, e non nel prefinte fecolo : di che non ignaro 
il precitato Catone ( come pur habbiamo per relation di 
Cicerone neU’ifieffo luoco, oue parlando pur di quefla ui * 
ta ciò diceua ) Q»ò cum uenerimus tum deinde utuemus. 
Quando baueremo uarcato il uital pelago , aUhora indù » 
beatamente uiueremo.Se adunque la prefinte defunta par 
tendofi di quefla corrottibil uita fe n’è andata 4 uiuer di 
uita perpetua , qual cagione ci uieta la letitia ? S’tUa ha 
pofloil freno alla re pugnante legge delle lei membra per * 

laqual naturalmente ftaua in continua guerra, perche no 
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debbiamoglorìarflfS'ella feti* è ita d godere li preciofl frut 
ti del ben cujiodito giardino , d che dttriflarfìf Ditemi un 
puoco , non ui pare ch'ella babbid confcguita ottima gra* 
tia , hauenio in un ifleffo tempo raccolto appreffo Iddio 1 1 
frutto dcU'opere, € r appreffo il mondo quello della inuio - 
labil famaf conciofla cbe nutriendo ella il corpo fuo, i li 
tanta bonejia lo decor affé ,che d molti fu dubbiofo s'ella fuf 
fe fmplice donna ò pur di diuiniti participe ; imperocbe 
di tanta religione la fcorgcuano 9 che impofiibil gli p arena 
cbe una tal pianta fra tanti acuti uepri germogluffc t con- 
ciofla ch'ella fuffe munita de fede , e d'infillibil ffieranza, , ; 
la ijleffa cbaritd , la propria giujìitiajd uera temperane 
ZA , l'incorrotibil fortezza , e l'infcrutabil prudenza. Per j 

ilcbe non Jpcndrò tempo in effortar il faggio marito cb'in ' 
pace s'arecchi il lei receffo , meno li ben nutriti figliuoli , y 
cr manco ueruno de* fuoi parenti C r amici Jm per oche no a 
minor uitio tal fuper flua opra far [crebbe , che fuffe man < 
c amento il tacer le lei rarifiimc C r innumerabil laudi. Co- _{, 
flei ueramente tutto il muliebre feffo(cbe prima per co» * 
mun parere fu cofl debile reputato) col cumulo delle fue *- 
tante uirtù ha fi illujìrato f che non minor obligo da quello 8f 
le fi debbe , cbe da ciafcuno una gloriofa , fempiterna t c ^ 
ueramente immortai fama . * 


* 


Per una uidua. Sermone 

feflodecimo. a. ^ 

D E tteci a fapere il magno Iddio per Angelica in» j 
flruttionc^cbe'Luiucrcdel prefente fecolonon fof» j* 
fe quello indubitato fine , a cagion di cui la lui mafiima he» ^ 
. nignitd ha l’buomo del mtal dono decorato , imperocbe ^ 
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effendo Fiumana uita un fcggetto perìlquale ogni attion 
nofira ( fecondo il uolere del Philofopho nel. 8. detta Tifi- 
ca ) conffte fe non nel prefente , paruegli effer bene cF 
Ammonirci cbe quiui non fa il fine noJho i fi come babbitt 
mo nel. 4. di Efira al. 7. luoco oue dice , P rxfens feculìi 
non ejl finir , gloria in eo frequens manet. Non è ( dice ) 
il prefente fecolo la perfettion bumana , perche la gloria 
delToperation ncjlre ffieffe uolte in quello rimangono. Non 
efiendendomi bora a quanto dir potrei adducendo fottilità 
per approuar F intento noftro , folo u'addurò quelle e fièni* 
pldrita per cui li occhi noflri certificar fi poficno median 
te la manifefta efperienza.Ncn è ad alcun nafccjlo quanto 
per certo tempo blanda fi moftrajfe Finfiabil Fortuna al* 
la ndfira madonna H. già moglie del ncbihfiimo buomo mef 
fer M. ne meno con qual C r quanto honefià dopò ch'egli 
pofiò di quefia uita ella fi fia retta , ne è punto men noto 
d ciafcbeduno cbe ejfendo lei infgnita del graue Z 7 bone = 
ftifiimo titolo detta uiduìÙ t con quanto Jtudioella gloriofa * 
mente fe Fhabbia decorato } perilche tacer le lei laudi no 
minor difetto farebbe che uitio fuffe di chi con fimolata 
menzogna lodar cercaffe chièdi laude indegno . Onde 
per ruttar fimil errore non refterò che non mi sforzi ( In 
quanto potrò , nulla aggiungendo al uerò ) di non tacer 
quanto che dir bifcgna . Difcorfo dalla prefente noftra 
defunta che cofa fùjfequefio humano uiutre , diuennein 
uen filma ccgnitionc che altro che un principio del futu- 
ro CT fine del preterito determinatamente fuffe . l/= 
che non fu dal parer del Ccmmentator diferepante , che 
nel. s. detta Tifica di ciò parlando dijfe , Prafins efl 
principium preteriti CT finis futuri*!) alche preuijiocbe 
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( conte uuol P dillo nella, z. atti Corinthij al, $, Dum fa» fin 
musinboccorpore peregrinami d domino - ) accollatali fa 
al documento ddìinfaUibil ueritd Chrijlo Giefu , da M at * Jii 

tfceo <*/. 7. e da Luca al. 6 . predicato, fi difrofe di confi ru Idi 

crft un fermiamo habitacolo oue in eterno ficuramente fb 

dimorar potejfc ■ perilche creduto quello che dal confi* td 
glio di Paulo nella. 1 . aUi Corinthii al 5 . gli è intimato , fi fu 
accojtò d Chrijlo Giefu fi come a uero e immobil fonda * jf» 

mento )l abilito fopra la ferma pietra della fua deifica « 

bumanitd ■ ac cièche dal rapidifiimo fiume delle mondane e* 
tentationi , da cui era circonrigata , dì niun nocumento of * ^ 

fefa ejpr potejfe , onde per dar principio a una tal firut 1 b 
tura primieramente fi ftabilite nella fermezza della ut |*j! 
ra fede , nella jlabilitd dell 1 inde fidente fficranza ,neW or • | fi ( | 

dente charitd , nella incorrottibil giuftitia , e neW inconta* fifr 

minata temperanza , nctTmuiolabil fortezza ouer cofian ^ 
da , e finalmente nella profondifiima prudenza , prefop fcg 
ponendo che quejle fette fopreme uirth hauefiino ad effe * ^ 

re le fiabil pietre che congiunte C r concatenate infleme fa 

potefiino ficuramente foficner tutto il refiante del pefo ki 
che alla perfettione del difiegnato habitacolo fufiino ne* sJJ 
ceffarie , onde col tenacifiimo cimento della diuotione det * 0 n 

tefl , dopò prefo il ff> irttual cibo , d non meno conferirlo d i&p 
bifogncfi , che aUi famelici la cor por al refettione,ne pun * fa 

to fu piu fcarfain fouenir al defìderio delli fidenti dì al* 
cun buon configlio,cbc co il bere V ardente fete efiinguergli , 

C r oltra ciò , con tanta charitd raccoglieud li dij}>erfi,che 
come alli proprij domeftici ì albergo fuo benignamentcU co r- 

ferina : fu aUi nudi cofi liberale, ch y ella per ricoprirli non ^ 
dubbilo ffcgliarfi de fuoi panni, con tanta charitd uifitaua ^ 

liinfcr* 



! I 

0 


4 

¥. 

& 

P 

•La 


DA MORTI. ^ is 

li infermi, che Jpeffo non mincr fouegno gli era la lei pre * 
fcnza che grato fujfe d'effer fouenuti : quello ch'ella bah * 
bia oprato uerfo li carcerati , dicanlo quelli ijlejì che per 
tal mezzo hanno la libertà ribauuta : quanto alle [con* 
folate uidue <7 aUi orfanelli fujfe gioueuole , la lei immor 
tal fama lo conferà -, conciofia che molto piu prodiga fuf 
fe in dar altrui che diligente in fouenir fe ifieffa . Onde 
[e nel quindi partirfi non dette fegno di molta alteratone, 
non è cagion ueruna che à marauiglia concitar ci poffa . 
conciofta ch'ella non tanto de'meriti confifa quanto della 
diurna mifericordia indubbia , poftpofta ogn' altra cura , 
lieta gioiua approfimarfi alla già incorrottibil prepara * 
ta fianza: imperoche fatta fi cura che'L paradifo non le 
farebbe chiufo , godeua che d'una eterna uita Jfieraua ue* 
fi ir fi- perche non ignara della infallibile promifiione prò 
nunciata dal Saluator nofiro nella diuina frittura di Mat 
theo al.16' regijlrata da Paulo aUi Romani al. z. e nella . 
2. aUi Corinthij al. u. oueintefe , che , Reddet unicw.que 
fecundum opera fua , doleua fi che con affai maggior tar * 
diti del lei defio s'acceleraua il dono da Dio à natura con 
ceffo. Di che dolerfi non altramente farebbe che far à lei 
un manifefto oltraggio ■ conciofia che fe l'anima ha quiui il 
corpo immobil derelitto , lieta fe ne gode in cielo ornata 
della palma della inuiolata uiduità . 

c * ' .w . . o 

■'t** ’** v 71 

P erunauidua. Sermone 
decimofettimo. 

C Oncluferhoneftifiima moglie del giouine Tobia, che 
ad acquiftare l'incorrutibile corona non baftafje ho* 
notar Dio conia fola uolontà 9 ma chcancho effettuai 
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probattone le era indubitatamente neceffaria , fi come chid , < 
ramente al. } . del ueridico libro de * fuoi gefli ejpr fcritto i 

ritrouiamo in cotal modo. Hoc prò certo babet omnis qui ( 

colti Deum , quia uitacius jl in probdtione fuent , co* fc 

ronabitur. Volendo effrimer per quefta fui fententid , i 

la fola intentione non effer bacante a chi compiutamente 4 

uuol honorar Iddio ( come dicemo ) ma che facendo a fe tf 

fiefii uiolenz a s’ottien il dono per cui d* amarlo mojtrar fi i 

può in effetti ■ perch’ effóndo Vhuomo di tanta inconfianza % fa 

fi come feri ffe Paulo nel. 7 . aUi Romani , quando par * « 

landò di fe Jleffo , diffe. Non enim quod uolo bonum , hoc Jq 

facio j fed quod nolo malumjhoc ago. Non potendo io ( di» ' li 
ceua ) ejfequir quel bene che nella mente ho Jlatuito , pon , * 
go ad effetto il male al mio uolcr contrario , pertiche indù - q 

bitatamente dir pofiiamo , che chi è prudente in ajlcnerfl 
di non confentire alli acuti / limoli della concupifcenza , e JH, 

degno d’immortal laude effer commendato. Che ciò fta uè* kit 

ro non lo negò Paulo quando nella. 1 . 4. Timotheo al. $. lift 

gli diffe. Viduas bonora , qua uere uidua funt CTc.hono* t * , 

ra quelle che feruano il decoro della uidutia , perche fono ^ 

degne di ueramente effer honorate. Quejìo diceua eglino fa 

ciojìa che ( effóndo il proprio loro di uincer fe ijteffe ) fe !tf c 

fi ritrouano di tal conjlantia che la profefiion fua integra bi< 

mente offeruino , fono dignifiime £ e ffer c honorate , ^ 

fi come grado poco inferiore alla uirginita : perche ut* ifa 

der pofiiamo che un corpo affueto al ieiunio quella mole ■ b; c 

ftia ( mancandogli il cibo ) non fente che faccia quello che ^ 

abondantemente è foltio fatiarfl , pertiche debbefi dire ^ 

maggior premio douerfl d cui per propria uirtìi fe ijlefiò $J. C 

da' ulti j conferua, che 4 cui è dal cader dall* altrui cujlodia , 
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conferuatote però ben dijfe il facondifiimo Cicerone nel l, 
delli officij quando cojl parlò.Conflituendum e fi quoi nos t 
er quale s effe uelimus , cr in g«o genere uitx , qu£ dih» 
beratio omnium diffìcilima cft. Br fogna ( diffe egli ) uolen* 
do ejj'er commendati di probità , principalmente facen ■ 
do nera prona di noi ftefii, cognofcer quel che fìamo- de * 
terminando ancbo quel che effer uogliamo • e di che qualità 
di uita uiuer dijfioniamo > non ofiante che tal deliberatione 
fìa difficili fi ma , pur non è che nella fola uclcntà 
confìjte. Di ciò manifcfta efperknza ci dimoftrò la pre - 
/fnfe defunta , che mentre wfie talmente refie la lei uolon» 
14 , che neramente bora menta cCtffir uguagliata alla non 
meno difcretifiima che caffa Normi, la cui famofa uiduità 
leggiamo nel libro di Ruth al.i.CT medefimamcnte menta 
efier comparata ambone fi i fiima ludith , i cui glonofi ge» 
ftileggonfi nel libro ad (fifa infcritto al. 8. oue dapoi intefe 
le lei gloriofe opre leggiamo t che Nec erat qui loqueretur 
deiUa uerbum malum.O ben ueramc te glorio fa luiith,poi 
che di tanta continenza er honefià fufii infignita^hedi 
nulla le lingue de' dettr attori ti poteno macchiare. Qual 
altra fuor che quefta , può e fierti di gran longa uguaglia 
taf certo che wfiuna , peroche fi come accompagnata da 
una fola fanciulla fufii ofa troncar il capo del fuperbo et 
impudico H oloferne 3 coftei medefimamcnte della fola pu* 
dicitia ampiamente munita , uolfe troncar il capo al fedut * 
tare delle anime giufie : C r fi come per l’opra tua glonoft 
rimafeillefo il titubante popoloso fi per la coftei mirabil 
continenza li fenfi del lei corpo fi conferuorno nella uiua 
cità-jconciofiia che prefo e fiempio dal detto di Paulo che aUi 
Comuni al,8*difie.Si ftiritu fatta carnismortificaueritis. 
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uiuctis , talmente fi diede a mortificar la carne , che ere» 
der fi può che li lei appetiti (che fono la morte deìTani » 
ma ) fuffero totalmente raffrenati , e dir poliamo ella ha * 
ucr imitato Seneca,oue nel libro de benefieijs , parlando 
delle mondane infidic , magnandoci # dijfe. Noli conqueri 
quòd inciderà , pi quòd euaferis gaude. Non ti doler d' 
ejfere dal mondo infidiato , ma allegrati che dalli lui atteji 
laccij fei campata. Però primieramente uolgendom adì 
diletti figliuoli , e poialli parenti, cr 4 tutti li amici, pre 
garoli che non fi uoglmo dolere della fua gloriofa felicità y 
imperochelmendo ella non folo conia uolontà,ma ancho 
con li effetti honorato Iddio, fe n'c andata d pofjedere l'ac* 
quifiata corona della beatitudine, perche Jòeatitudo ( fecon 
do Boctio in quello de confolatione ) efl premium buina « 
norum aftuum , fe ne andata d fruire la beatitudine , che 
è il premio delle humane fatiche. Godete adunque ch'ella 
bora in cielo gloriofa fi ripofi, dijponendoui d'oprar in tal 
modo che oue c lei C r uoi andar po fiate. 

Ver un Nodaro ouer litterato. Sermone decimo ottano, 
lleftus nofter raptus efl , ne malitia mutaret intei » 


lettum eius , aut ne fòlio deciperet animam illius , 


ex affezione Sapienti £ c. 4. Noto al mafiimo C r benignif 
fimo plafmator iddio quanto pronta al naturai lapfo fujjè 
la uitahumana , prouide fi che non uolfe che almeno con 
tanta facilità incautamente hauejfe a cadere nel precipitio 
deU'ammifiione di quel fommo bene d cagion di cui debbia ■ 
mo dire ch'egli l'habbia creata , onde accennandogli la uia 
per il cui calle cambiando hauejfe ( fe non per merito al * 
manco per gratta) à farfiriccha della lui mijcricordiofa 
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ber editi , gli pronte ffe, che noti oflante l’imperfettione 
perlaqual la nobili]? ima anima è inclinata all'appetito della 
concupi/cibile , che per effire deletteuole ( fi comeuuole 
il f ilofofo nel. z. dei’ anima ) afe la tira - nondimeno uol * 
fe che fi come confentendo ad effo appetito la morte fi com 
pr*f[e , cofì ancho che quanto gli fuffi refìjìcnte à fi me* 
de fimo la uita feruaffi > onde dettegli il freno della legge , 
accicche caminando nel lume della cognitione haueffi ad e * 
uitar il peccato , che dopò la corporal efìintione uietar 
gli potea la fruitione dell’eterna requie- perlaqual legge , 
quando che nella fua integrità fi feruafie , diuerebbe de * 
gna di tal merito, che di facile auicinar fi potrebbe all’ima 
mortalità . Che ciò fia uero ce l’infegnò il Saluator noflro 
per bocca di Mattheo al. 19. quando rifondendo à quel 
giouane che gli dimandò , in che modo poteffi egli la cele * 
jte he redità acquiflare - diffi , Si uis ad uitam ingredi,fer 
ua mandata , fe uuoi entrar alla celefte Jlanza offirua li 
legai precetti, llche conproba Marco alio, ma piuaper 
tornente Luca al. 17. dicendo , Mandata nojli,uolendo di * 
re. Tu hai la legge nell’Ejfido al. 20. O* nel Deuterono * 
mio al. 5 . fi firuarai quella , indubitatamente configurai 
la uita , laqual rifofla foggiamele perfcrutata da Pati* 
lo al, s. fornendo atti Galathi diffi. Ego enim per le* 
gem legi mortuus fum , ut De 0 uiuam . Io ( diceua egli ) 
ojfiruando la lege de’ precetti, fon morto alla legge del 
peccato -e fon immune dalla correttione di quella , laqual 
talmente opera in me , che morto à me ifleffo,uiuo à Iddio. 
Di che non ignaro il coronato profeta pregaua Iddio che 
gl’imponeffi quefla legge, fi come habbiamonelPfal. ug» 
cue dice. Legem pone mihi domine uiam iufiificationum 
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tuarum CTc. perche ( diceua egli al P fai.} 9 ) B eatus ho* 
mo quem eruiieris domine , cr de lego tua docueris eum • & 

Veramente beato è colui d cui dai quejla tua legge, fe egli #», 
è accompagnato dalla ccgnitione perlaqual fappia ofifier* * 
uar quella ; perche non foto la ci uieta le cofe nociue CT » 

damnofe , ma ancho c’injlruijfie adoperar le cofe laudabili « 

e meritorie , per lequal non tanto jl feruamo dalla diurna 
ira , ma ancho d’iddio diuentiamo figliuoli. Di che injlrut h 

to il flrcnuo M achabeo Matathia , jl come leggiamo neh *« 
1. delle fine Croniche al. 2. diffe. Non ejl nobis utile re * n< 

Unquere legem , cr iuftitias Dei. Non ci e utile dificojlarjl 
dalla legge d’iddio , ne ancho abbandonar le lui giuftitic , fi 
perche ( jl come c’infegna la Sapientia al. 6 ) Cujloditio 
/fgww , confummatio incorrutionis ejl. Vojferuanza delle ■ ir, 
leggi è una perfettione per laquale non /blamente fi fichi 6 < 
ua il demerito , ma fi opra fi che s’ottiene l’effetto deU’im fi, 
mortalità , d cui flamo nafeiuti, fi come confeffo Peloquen* 4 
tifiimo Cicerone nel. 1. detti offici j, oue dice . N eque enim S* 

d natura ita generati fumus, ut ai luium cr iocum fatti ftl 

effe uiieamurfiei ai feueritatem potius , CT ad queedam jtyf. 
Jluiia grauiora atque maiora. Non ci generò la natura njj 
( dice egli ) per giuoco ne per folazzo,ma ad effetto che 
da noi Jluiiofamente fiufiino ricercate le cofe per lequali ^ 
gloriofl er immortali diuenir potefitmo. llckc ejfiendo pie 
namente noto al nojlro mejfier M . mentre l’anima accom* ffir 
pagnò il corpo s’accojlò al faggio documento del precita - 
to , qual, pur nel. 1 . detti ojficij,queJìo ci predicò , cojl di* ^ 

cendo. Ejficiendu ejl enim , ut appatitus obediant rationi i fe j 
eamqueneque per curam , ncque per pigritiam , ncque |fej 
per ignorantiam defierant CTc. Debbefl ( dice egli ) cono* ^ 
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gni fluito attendere che li fenfìtiui appetiti ubbidivano 
alla ragione oprando fi, che per occajìon ueruna, ò pigri 
tia,ne ancho per ignoranza da (fucila fi difcojlino ; impe » 
roche legge ninna ritrouar fi può, che legge pofiafì no ■ 
minare , che da effa ragion diffenta. Che ciò jìa nero , lo 
con fc fio il ueridico Pfalmografò,quando nel. us.P [almo 
dìjjè. N arraueruni mihi iniqui fabulationes , fed non ut 
lex tua . Mi propofòno ( diffe ) li iniqui uarie fauole , ma 
non mi parlorno d' alcuna legge fimile aUa tua. Non igna 
ro adunque il prefente defunto che la legge è non folo della 
giujlitia , ma di tutte le uirtù famigliare , oprò in modo eh * 
egli fu un lucidifiimo Jfiecchio , in cui ciafcuno t fi per con 
figlio quanto per ejfempio poteuafi al commodo fuo uale * 
re, per oche fu (oltra le preclari fiime feienze) detta • 
to di fi ampia cognitione t che a ciafcuno non men de' confi» 
gli che delle proprie facultà fu liberale. E i fu talmente 
aUa giujlitia amico , che fe da altra legge non fuffe fiuto 
iUuminatoJa lui confidenza gli farebbe bajlata per effiref 
fa legge. Di quanta prudenza e coflantia fuffe , lo mani » 
fcjtano li fuoi gloriofi C r ponderati gefii ■ perche egli fi 
refife fempre con tal maturità e dificorfio,che diede à creder 
che natura in diflribuigli il fapere di molto maggior prodi 
galiti che di ragioneuol mi fura imputar fipoteffe.Però fe, 
accioche un fi raro pegno quiui (òtto pericolo di mondana 
corrottione non rejlafife y à fe l'ha Iddio benignamente da 
quefle tenebre reuocato,dolor alcun attriflar non ci debbe, 
ma piu prefto douemo allegrar fi ^enfiando che fi eoe a noi 
le lui uirtuofe opere erano utili jmedefimamente à dio grate 
fufiino-j di che difpoflo conferirgli lagiufla retributionc , 
con un tal mezzo gloriofamente à fe l'ha richiamato ♦ 
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Q Udì caufa , fe non ingiufla , ftinger ci può che di ciò fi 
dogliamo? Non farebbe la no fra manifefla flottiti a non 
fi gloriando dell' otenuta palma? Non poteua egli, men* 
tre frdnoiucrfaua , uinto dall'affettione t in parte deeli * 
nar che la giujla alma cotaminata bauejfe ? Si certamente . 
Deh non c'increfca ch'egli fia d'un tanto manifefto pe* 
ricolo euafo „ anzi gloriamoli che fe n'è ito oue il premio 
raccglia de' feminati frutti ì e tanto piu t che nel lui receffo 
egli ci ha di non minor effempio che d'immortal fama una 
abondante er ampia heredità lafciata. 

Per un Dottor , ò No^ro, ouer M aefiro da fchola , 
ò altra perfonalitterata . Sermone 
decimonono. 

P Pcfiffcil mafiimo cr uniuerfal iddio un termine a 
ciaf uno 3 dopò ilquale egli da quello bauejfe a ritoglie* 
re il pr eciofo capitale della in fu fagli anima 3 accioche per 
tal mezzo bauejfe ancho a conferirgli l'ampia mercede del 
fuo giuflo merito , conciofia ch'egli ai altro effetto non col 
legaffe rincorrottibil con la corrottibile fofiantia t fe non d 
fine di confimar in quello il preclarifiimo dono della luì 
mas fimi liberalita } mediante però la diligente cufiodia del 
la preciofa anima • detlaqual uolfe che'l giuflo negotio 
fuffe premiato con l'immortalità. Che'l fia iluerò 3 lo te* 
fiificano li ueridici predicatori deU'euangelica dottrina. 
Mattheo al. i$. er. i$. Marco al. 4. C r Luca al. 8. mx 
piu apertamente al. 1 9. oue leggiamo di quel Patrone che 
d fe chiamati e ferui , diede a ciafcuno una preciofa mina , 
dicendogli. Negociamini in eis dum uenio C re. A f faticati * 
doui, fecondo la capaciti e uirtu dell'intelletto uojlro,giu » 
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fiamente negotiate quefla mina , accioche riuenendo io ol* 
tra l’integro capitaleritroui quel fruttuofò augumento t che 
VinteUettual lume ad dcquijlar ui baura mojlrato ; e per 
conuerfo , dell’opra uojlra da me ne rìceuiate la giujla mer 
cede. L’anima altro ejjer non intendiamo che la precioft 
mina ornata dell’ intelletto , memoria , e uolontd , lequal 
potentie fe fra fe fon concordi , l’anima inducono a quan * 
to gli prepongono ; imperoche offendo l’intelletto ( fi co* 
meuuolil philofofo nel. }. della Rethorica)il lume per 
ilquale l’anima comprende e diuiene in ccgnitione di tutte 
le cofe , è necejfario ch’egli fia il mezzo per ilquale effa 
anima refìfla alle altre due potentic , perche ( come c’in* 
fegna il precitato nel .$ . dell’anima ) Intellcftus omnia in* 
teWgit. Non folamente ; ma è potente a ref fiere in gran 
parte aUduolonta ,e però conclufe il fonili fimo Auer* 
rocche rhuomo fuffe potente in fe mede fimo perla par* 
te che uiue in lui , chiamata intelletto, fi come habbiamo in 
quello defubjlantia orbis,ouc diffe.Uomo tfl intclligcns per 
partem qu£ efl in ipfò. Ne ce lo negò il Saluator noflro , 
quando in fan Mattheoal.iz. dipintaci la fimilitudine del 
regno de’cieli, col modo di premiar coloro che ne fono de* 
gni , e rijcer li indegni , uolfe fapere da’difcepoli fe la det 
ta intcUettiua potentia haueua in efii oprato il propio ef* 
/ etto , fi che haueffono intefo , diff gli . \ntellexiflis hac 
omnia ? Hauctc intefo CT comprefa quefta fìmilitudinc f 
effrimendo la uirtu deU’intellettiua potentia , che fi come 
lume da à cognofcer all’anima il feggetto di quanto le oc* 
corre ,onde ella abbraciandolo , mette in effecutione quan * 
to dall’appetito le è per fuafo falci* ne diuiene poi ò he* 
nemerita ò demerita fi t che ne confegue meiefimamente la 
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giujld mercede. Di tal uirtù abondantifiimamente munì • 
to mentre uiffeil prefente defunto , applicò talmente il 
lui uolere alle cofe buone y cbe dir fi può che Iddio piu per 
ejfempio nojlro che per magnificar l'opre di natura cene 
accommoiaffe ; imperoche dal lui eleuato intelletto irradia 
ua un cofì chiaro jplendore t che iUuminaua in gran parte 
li ottufl intelletti , non folamente di quefla nojlra Cittì, 
ma ancho quelli che in uarie parti del mondo fono dijjèmi » 
nati e fparfl , conciona che alli ignoranti fuffe maejlro t aUi 
dotti compagno , alli mediocri folazzo , C r a ciafeuno un 
diletteuol cibo di buon coniglio. Quanto la Voèfìa gli fuf 
fe famigliare Jo tejiimoniano li famofì uoluomi.Quanto un 
lejfe nella naturai filofcfia,c tanto noto, che' l dirlo feria ui 
ttofo. Fu di tal fottilifiimo ingegno e ffeculatione , che Ut 
f aera Teologia di moltifiimi cr fruttuofì f enfi chiaromen 
te effernò , ampliando la larga uita per laqual indubitata 
mente giunger fi può alla beatitudine. Chi può adunque 
dubbi targhe fe alli altri era macjlro,che almanco 4 fe flef 
fi non fuffe confìglieri in oprar quanto aU'acquiflo di ejft 
beatitudine fuffe necejfariof E fe egli ha ottenuta la pre ■ 
acquetata beatitudine CT immortalità , chi c che doler fi 
pojfa s'egli è andato à goderla f AUegramofl adunque che 
boggibabbianon folamente poflo fine aUelaboriofe uigi » 
lie de' fuoi ftudij , ma che di quelle ne raccoglie dal magno 
Iddio il diflato frutto . 

Per chi fi uoglia communcmente. 

Sermone uentefimo. 

C Onclu fe il muniti fi imo uafo di Spirito finto Gioan * 
ni , nel. 14. del fio A pocalypjl , che beati fono co* 
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toro che mentre uiuon oprano in tal modo,che poi moren - 
do muoiono nella gratia del Jìgnor lidio ,concio(ìa che que 
fla che da noi è chiamata morte , fia l’indubbitato mezzo 
per ilquale può l’huomo non folamente poner fine alle ti 
te mi ferie alle qual fcggiace ,maancho (oprando bene) 
appropinquar fi al gitiflifamo throno della diuina maiefia . 
Che ciò fìa nero ce l’effemplificò la parabola del Saluator 
noflro regiflrata in fan Luca al.i /. oue figurandoci al fi» 
gliuol prodigo, che par tendo fi dal padre difapò ogni fu4 
fojiantia con le meretrici , uiuendo tuffar io famente, di mo » 
do che ( fi come faciamo bora noi ) fe ne moriua di fame , 
imperoche con fumata con le meretrici de’ peccati mortali 
la portione de ’ fenfi noftri uiuendo licentiofamente , qual 
lui,diueniamo in tanta inopia C r difagio , che non hauendo 
di che cibar fi , difideriamo empierfi il uentre di queU’abon 
danti fama gratia che Iddio communica infino aUi animali : 
CT mentre ritorniamo nella ragion de ’ fenfi noftri , 
drizzando la mente adeffo Iddio diciamo . Quot mer ■ 
cennarij in domo patris mei abundant panibus , ego au » 
tem bic fame pereo : per la qual cofa fra noi bi » 
fogna contritamente dire. Surgam cr ibo ad patrem me » 
um,0" dicam ei,P ater peccaui in ccelum e r cord te GTc. 
Padre , ho peccato in cielo , macchiando la purifama ani 
ma che mi defli a cuftoiire - e innanzi a te , cioè , difapan» 
dola fojiantia de’ fenfi miei, però non fon degno dieffer 
chiamato tuo figliuolo ■ ,ma fa a me ( ti prego ) fi come 4 
uno de’tuoi mercennarij ,e concedenti che (morendo al mon 
do ) uiua appreffo dite, fi come uiuono quelli che ferueti 
doti confenti che teco uiuano , conferen logli la beatitu * 
dine , della qual parla Giouanni nel precitato luoco , 
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dicendo . Beati mortuì , qui in domino moriuntur . Qual 
maggior beatitudine può ejjer ad alcuno che quella che 
hoggi ha ottenuta il prefente defunto f conciona eh’ in fe 
riuenuto per la contritione, e purgato per la tonfefiio* 
ne , ha ( per gratta ) ottenuto d’adir ft dire, a ffirte /£o= 
lam primam, cr date anulum in manu eius ere. mortuus 
erat er reuixit ere. Su A ngeli miei , portate a coflui la 
folla della prima innocentia , e ponetegli l’anello in deto 
infegno ch’egli è il mio figliuolo che uiuenio era morto, O " , 
bora morto uiueCTc. ■ 

Per nozze. Sermone uentefìmoprimo. 

P Arue al benigniamo iddio che bauendo fabricato P 
huomo a fe fimile , e di tanta bellezza , di nulla ejfer 
fatisfatto non prouedenioli i’un adiutorio ò grata focietà 
per il cui mezzo egli poteffe allegramente congodere il 
preclari fimo dono della uita er fafeitar altra prole falla 
gratitudine della quale fi haueffe à magnificar C r glori fi* 
care nelle genti la immenfa grandezza della fua maiefla • 
perilche ( fi eoe habbiamo nel Geneft al.z)dijjè,paciamus 
ei adiutorium fimile (ibi , faciamogli ( diffe ) un aditilo* 
rio fimile à lui, non folamente di forma, ma ancho di uo* 
Ionia , acciocbe per quello habbia à fruire un triplice be* 
ne fido, cioè ,la focietà ,1’amicitia, e l’adiut or io. Quanto 
alla focietà , effendo ella dal fommo iddio ( fecondo il P hi 
lofopko nel. t . della Politica ) per cagion di bene conftitui * 
ta , conciofia che preuedendo quella ejjèr il mezzo col 
quale poteffe l’buomo giocondamente uiuere , creò la don* 
na , e diedela per proprio C r naturai dote, come confejjìt 
il precitato nel libro deUi Economi, dicendo, Societas jfem 
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cundum naturarti maxime ineflmari er f amine . La fb » 
cietd fu naturalmente fiatuita fra il mafchio CT la fmi = 
na di qualunque fcffo 3 acciochc di quella ne preucnijfc un 
reciproco amore 3 per ilquale non folamente difìderafiino 
di conuiuere , ma ancho fruire ramicitia per la già pre- 
detta focietd contratta , di modo che jì come per la com= 
tnijlione del fangue diuengono una ifleffa carne ( fi come 
leggiamo nel Gcnejì al. a. regijlrato dalli ueridici cancel- 
lieri M attheo al. 19. Marco al. io. e dallo eletto uafo Pau 
lo nella. 1. aUi Corinthii al. 6 . CT atti E phejì al. s ) cojl 
medefìmamente per ejfa focietd diuenifiimo un ijlejfo uo = 
lere t mediante ilquale hauefimo ad allegramente peffede- 
re il dolce frutto d’effa amicitid,cbc( fecondo il Philofopbo 
nel. 8 . dell'Ethìca ) è il maggior commodo ch’ottenir fi 
poffa 5 conciona che de indi ne prouenga un'alterno adiu= 
torio , per ilquale non folo amor euolifi imamente fi fouen 
gono t ma ancho con patientia fop portano le uarie pertur 
bationi che’l mondo apporta non tanto regolando li appe » 
titi detta mente quanto honeftando il rejiante del loro uiue 
re j che fenza quefta altro non farebbe flato che una con 
fufionc ,da cui (dato cbe'l peccato non haurffe pigliato 
fomento netta generatione) farebbe fiata fepolta cgni di * 
lettatene che bora per quella nel mondo caufata ueggia* 
mo , benché da lei ne fuccedeffe Voccafione per laquale il 
uitio in cgni carne pigliò tal dominio , che fe la diuina bon 
td non gli hauejfe prouijlo dell'honejld del matrimoniai 
nodo , ueramente ogni cofa farebbe non meno di uergogna 
che di giuflitia mancata , perche , fecondo Cicerone neh 
t. detti effieij , Sine uerccundia nibil potejt effe reftum t ni* 
bil bonejìm. Senza la uergegna ( die tua egli ) ninna cofa 
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ànoieffer può digiufiitia neanche di honefià partecipe s 
e però inftituendo il benigniamo Iddio la matrimoniale re 
golarità , uolfe che per quella fi ponejfe il freno a tanti 
fcandali con la fruttuofa delettatione della predetta fo* 
cietà^dijfe , Kelinquethomo patrem C r matrem cr 
adhxrebit uxori , cr erunt duo in carne una abbandonerà 
Vhuomo il padre e la madre ,cr accoficrasfl alla conforte , 
e diuerranno unaijlejfa carne , fi nella procreatione de* 
figliuoli quanto nel reciproco amore JbcneuolcnzA , CTu* 
nione di uolontà,che fono il frutto detti prenarrati bene * 
fieij. Confìderato adunque da meffer M. qui prefente que 
fio necejfario ordine flatuito per fouenir aWincurflone 
di tanti fcandali , curiofo (Chabbracciar il diuin con figlio, 
fi è difiofto d’infignirfl detl'honcftifiimo matrimoniai tifo * 
lo, erba eletta uoi madonna B. per quella unica compa * 
gnia , a cui egli diuenendo marito , C r uoi a lui conforte , 
con falute dell* anime e contentezza d’ambiduoi habbiate à 
lietamente uiuere , perilche con di fiderio attende alla dol- 
ce rifiofia. Onde madonna B. ditemi fe*l ui piace d’accct 
tar meffer M . qui prefente per uojlro uero e legitimo fio» 
fo CT marito fi come comanda iddio e la catholica C r or* 
thodoffa Chic fa f Et occorendo ch’ella ri fionda accettando » 
lo ti uolterai ad effo fiofo facendo laifieffa efiloratione , 
dicendo , meffer M,ui piace d’accettar madonna B. qui 
prefente C re. 

** ‘ v- * • 1 * « • 1 V* ' ' ' ! Jfct* 4* A 

Ver nozze. Sermone uentefimo 
fecondo . 

C O nclufe lo eloquentifiimo Cicerone, che la propria 
contentezza dett’animo fuffeil ritmar compagnia 
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che di coflumi fi contieni fjc fi , che quinto Pano di fiderà 
dall’appetito dell’altro non diffenta,jl come ci lafciò fcritto 
nel . i . detti efjìcij , oue diffe. E a ejl iucundt filma amicitia , 
quam jìmilituio morum coniuganti. Quella è ueramente 
giocondtfiima amicitia laqual è contratta er caufata da fi 
militudine di coflumi , conciofla che ( dice egli ) Nihil a = 
mabilius nec copulatiti! quam morum fìmilitudo boncru. 
Ninna altra cofa trouar fi può che piu difiderar fi deb » 
ha , come mezzo labili fiimo à fufcitar una uera amicitia , 
che la fola conformità de’buoni coflumi i e foggiunge la ca » 
gion perche , dicendo , In his in quibus eadem funt e<c* 
dem uoluntatcs , in his fit , ut <eque quifque altero deleftc 
tur ac feipfo. In coloro ( dice egli ) ne’qualt è un mede » 
fimo di fiderio, pari ancho fono le uolontà , di maniera che 
quanto l’uno iifider a fi altro adempir ricerca cerne cofa che 
4 fé non minor dilettatone porga che faccia all’amico con 
lentezza; conciofla che tanta fta l’ amicitia che fi contrae 
he dalla fimilitudine de’cofiumi,cbe par ali’buomo agno* 
fcendola in alcuno , ch’egli fìa partecipe detta ifieffa fua 
natura , di modo che j finto da tal incentiuo caufato dalla 
occafione del uedere ( fi ccmehabbiamo dal Commenta = 
tote nel. 9 . dell’Ethica ) cerca di copulategli fi , che 
con quello uiua C r fruifea il frutto della contentezza che 
da tal fimilitudine e conformità d’anima pofia in effetto 
per l’ufo del commertio goder fi può con maggior quie = 
tituiine che le abbondanti fofiantie temporali, lequali piu 
prefio caufar gli potrebbono noia che altro frutto che 4 
tanto bene uguagliar fi puotejfe . D alkqual occafione 
/finto meffer M. nofiroqui prefente , perbauer cogno* 
/cinto io noi madonna B, certa fimilitudine di coflumi al 
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tutto conforme al lui uolere , accefo di difìderio di copular • 
ftgli , u’inuita 4 consentirgli d'effer la fua utra CT legit = 
tana fpofjà , fi come comanda Iddio CT /a [anta cathclica 
Cbiefa, ne altro affetta che la uoftra benigniftima rijfo « 
Jìa ere. Si come difopra. 


- j ^r 



Per ’io^te. Sermone uentefimoterzo. 

S pronato meffer M. di ricercar una focietà col cui aito* 
todimojlrar poteffe le lui uirtù, ha elettami tnadon* 
na B. acciò gli fiate adiutrice in dimoflrar dì quanto preg 
gio [la la lui per fona quando egli habbia con chi efercitar 
poffi l'ottimo ingegno conceftògli dalla natura, concio fia che 
( fecondo la Ciceroniana fententia in quello de amicitia ) 
Virtutum amicitia admtrìx 4 natura data ejt , non uitio - 
rum Comes, ut quoniam folitaria non pofiit uirtus ai ea 
qua: fumma fune peruenire, comunità cr confociata cum 
alia perueniret ere. Fa Carnicina ( dice egli ) da natura 
data per adiutrice delle uirtù , e non per fomento de'uitij , 
4 effetto che fe folitaria non può ottenere le grandi im- 
prefe , almanco accompagnata da un'altra uir tu, dimoflrar 
poffa quanto ella uaglia. E ben il uno, che per effer mef- 
fer M.huomo di tenue facoltà er uoi molto co pio fa, qua fi 
difjìiandofì, con erubefeenza à quefto fi effone, ma pre » 
fo fìcurtà dalla prudentia uoftra, che punto di uero giu * 
dicio non manca, fferando che ui accolliate al maturo de » 
cumento del faggio Thcmiftocle , allegato da Cicerone nel 
2 . dedi ofjicij , oue dtte^Ego malo uirum qui pecunia <e=> 
geat ,quàm pecunia qus ubo, Audacemente’ fi effone 4 
richiederui che uogliate effer contenta di accett4rlo per 
uoftra fida compagnia e legitimo fpofo t conciofia che ben 
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che non fìa munito di proprie f acuiti , é almanco di tal 
[efficienza che con ragione regger faprà le uoflre che d’un 
ftmile fono bifognofe y im per oche (come habbiamo pur da 
Cicerone nel . t. detti officij ) O manda ejt enim dignitas do 
mo,dt non ex domo tota qutrenda } nec domo dominusfcd 
domino domus e fi honejlanda. D ebbe meritamente la digni 
td di condecente ftanza ejfer ornata , non perche ella la 
faccia piu degna ,ma accioche fi come il patrone. A 
gna ftanza , cofi ejfa ftanza ,di condegno patrone 
corata • di maniera che ornando l’un l’altro ambi parimc 
te fieno honeftatì y conciofia che non le facultd facciano li 
buomini , ma li huomini le facoltà acquiftino . Per tanto 
madonna B. accoftandoui al maturo prenarrato con figlio 
del fapiente Themiftocle , farete contenta per prefente 
promiftione confociarui con meffer M .qui aftante t accioche 
fi come egli di honefta cafa , cofi medefimamente quella 
di uirtuofò patrone sij decorata , per ilche dandogli la no» 
ftra dolce rift>ofta,faretc contenta ch’io come mezzo fpen 
da le parole , dicendo . Madonna B. ui piace d’accettar 
meffer M. qui prefente per uoftro fpofo Cr legitimo ww« 
rito fi come comanda Iddio CTc. Si come di fopra . 



Per nozze . Sermone uentefimoquarto. 

V Olfe il Filofofo nel p. detta Etica , che’l uiuer foli • 
tario fuffe talmente odiofò che con difìcultà in quello 
Vhuomo nutrir fi puoteffe , ne penfar poffo che da altra 
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ftglì come fatis fatoria del lui appetito ; di maniera che ac ■ 
ere fciuto nell'affttione di congiungierfcgli , è sforzato , 
■ v benché ancho non uolefie , ad amarla Cr ardentemente di • 

* ' • . fiderarla. Delcbe in effetto infirutto per informatione del 

le parole di mefifir M. qui prefente che confeffa effere 
uinto dalli morigerati cojlumi di uoi madonna B .uenuto in 
' difìderio di copulami fi, talmente fon forzato 4 Satisfarlo , 

• j' . . che mi fon qui condotto con fiducia che non manco bob = 

bia luoco il lui giujlo dijìo chegratia trouino le mie amo * 
rettoli parole ■ cr J fero che fi come bora egli difidera la 
uofira compagnia, che non meno a uoi il lui dolce commer 
ciò grato fìa. Perilcbe darò principio ad ejfilorar il con 
fenfo uoflro , fe’l ui piace faccettarlo per legitimo ffo* 
fo. Si come difopra . 
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DA CONVIVIO NELLA MORTE 
cofì di donna come di huomo . Sermone 
uentefìmoquinto . 

I ammonijfe Paulo nella fua atti Romani al. 15. 
che tutte le cofe che fono fcritte furono d noftro 

documento fcritte . Perilcbe leggendofi nel.2. 

de’ Re al. 12. cb’efsendo per determination diurna morto 
4 D auid il picciol figliuolo nato di Ber fabee, dimandò che 
gli fuffe appofto il pane , accioche Inficiando fumar itudi » 
ne di tal morte , mangiafife cr uiuefifie • peroche conofcew* 
do egli non poter per modo alcuno ouiar atta morte di effo 
fanciullo , pannagli ogni affìittion effier fuperflua ch'egli 
per tal cagione fopportafie } onde confortando fe ifleffio dif 
fe , N unc dutem quia mortuus e fi, quare ieiuniof N unquii 
poterò rcuocare eum ampliusiHora cbc’l fanciullo è mor ■ 
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to ( Jf'cfMi egli ) per qual cagione digiunando m'affligo io f 
P otrollo forfi un'altra uolta reuocar in uitaf E fcggiunfe , 
Ego uadam magis ad eum ; iUe uero non reuerletur ad me ♦ 
io ( die tua ) molto piu mi rendo certo ch'andrò a lui, che 
dubbiofò ch'egli a me riuenga • imperoche qutflo è prò » 
prio'GT naturale d'ogni uiuentc , come battiamo dada lui 
propria confezione nel.$. de' Re al. 2. oue leggiamo che 
auicinaniofi egli alla morte chiamò il lui figliuolo Salomo* 
ne, e dijfegti . Ecce ego ingredior uiam uniuerfie terree, tu 
ergo efto uir CTc. Ecco, difi' egli ,cbe io piglio il camino 
d'ogni mortale , però fa figliuolo che perfeueri robujla ■ 
mente nelle uirtu, uolendo per quejlo fuo memorabile te - 
flamento dargli ad intendere, ch'ogni uolta che ciò gli ac • 
cadeffe , fia aricordeuole pigliacelo in patientia fi come 
neceffario accidente di natura } a cui niuna altra cofa può 
ejjer di giouamento , che robufiamente contrajtando col 
modo,lafciar eterna memoria deìl'fue uirtu, fi come bora ci 
refta l’incorrottibile memoriale della laudabilifiima uitadel 
nofiro meffer M. ìlquale C re. ( E tall'bora potrai effiri 
mer quelle particolar laudi che ti parrà conuenirfì uolen 
do far commemoratione della ben retta uita del defunto ò 
defunta,à cui gloria allhora charitatiuamente fi celebra 
talconuiuio C re. ) Ìlquale, perla fua probit a, bora che 
di quindi fi è dipartito ci ha lafciato occajlone di godere del 
lui receffo • conciofia ch'egli uiuendo fujfe morto , c r bora 
che ci par morto, uiua -, mperoche non meno fi è afiicura 
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ginatum t cr occidite,ut manducemus,^ Utemurfluia hic 
filius meus mortuuf erat,CT reuixit,perierat er inuentus 
tft (Jc. Preflo(diffe egli) uccidete un graffo uiteQo,accio * 
che mangiamo CT facciamo letitia, peroche queflo mio fi* 
gliuolo era morto C r bora è refufcitato,era j marito C r bo 
"ra è ritrouato } concio fu che lafciando le meretrici di que * 
fio mondo , con le quali già baueua difiipata ogni fua fo* 
jtanza uiuendo luffuriofmentejne fìa uenuto àme > e di * 
mandatomi perdono fba ottenuta ; onde bollo ornato del 1* 
anello della legitimatione , CT meco raccoltolo l’ho colloca 
to oue ( come dice Giouanni nel. 21 . del fuo Apocalypfl > 
non foggiacer a piualTofcuritd . Ben dunque ragioneuol* 
mente , pofipofla la mefiitia , mangiò TDauid Rapportato 
pane,mutandofi di ueflimenta > 0‘ caldamente ringratiando 
Iddio ch’egli s’baueffc compiaciuto in far la fua uolonta , 
togliendogli il picciolo figliuolo. Il che ci debbe effer abon* 
dantismo effempio nella morte del prefente defunto * 

( Onero nella comemoratione della bona memoria di meffer 
M. O uero di madonaB. ) Conciofìa ch’egli n’habbia pre * 
fo quel retto camino che la prouida natura i ciafcun ha fia 
tutto flclchc altro non ci refla che lauatfi per contritione , 
s’ungiamo del preciofò oglio della charitd, CT poi che con 
gaudio C t letitia della fua ben retta uita babbiamo mangia 
to il panejmitando il coronato Dauid,entriamo nella cafa 
d’iddio ad adorarlo , fi perche egli fia flato benigno à fé 
con la corona del buon nome racccglierlo,fi ancb oper pre 
garlo , che fe macchia alcuna deU’human indumeto hauef* 
fe ritenuta, egli fi comttmfmcordiofìfiimo Padre per la 
dinota intercefiion de’moftri caldi prieghi gli la remetta , 
hor adunque diciamo Miferere. col ♦ Pater nofier t e conia 
competente oratione • . 
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DA MORTI. SS 

Effortatione aUa fantifiima communionc * 
Sermone uentefimofeflo. 

V into da interior zelo efclamò E zechiel profeta le 
ben ponderate parole che leggonfl nel. 13. del fuo 
Ud tic inio quando diffe.Proijcite àuobisomnes prontaric £ 
tiones in quibus pneuaricatiefiis,cr faciteuobis corno* 
uum er jpiritu nouum C re. Gettate da uoi ( diceua egli > 
tutte le preuaricationi nelle qual flètè preuaricati,e fate* 
ui un nuouo cuore e Jpirito, accioche in tal modo fi uiuifi * 
chino lo anime uojlre i imperoche cofi facendo diuerrete de 
gni d’affumere quel fubcineritiopanc ,nclla cui fortitudine 
farete condotti infìno al monte Or eb, monte di Dio , ilqual 
monte ( fecondo la Catholica Chiefa ) altro non e fe non 
Chrifto Giefu,fl come nell'or adone di S.Catherina,oue di* 
fe. Ad monte ,qui Chriftus ejl, peruenire ualeamus . Con * 
ciofia che effo fubeineritio fìa di tanta uirtu,che non folo 
può darci la refettione , ma collegarci con Dio mentre che 
con purità di cuore lo riceuiamo. llche non afcoflo al fe * 
dele Abraham,charitatiuamenteimpofe aU’ubbedictiSarra, 
fi come habbiamo nel f acro Genefi ah*, che mentre che V 
incogniti Angeli fi lauafiino i piedi CT ripoffafiino , ella 
acceleratami te pigliaffe tre mifuredi farina CT coponef* 
filo .Ma è da notare il mifteriofo fenfo delle lui parole , che 
credendo egli che fufiino huomini , li effortò ad efpurgarfl 
dalle fozzjurc de’ piedi , CT ripoffarji fotto F àrbore per 
infìno che egli gli apportaffe la bucella del pane, dicendo * 
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dal Saluatcr noftro in fan Gicuanni al. 13. quando proto ■ 
jlando a Pietro, di fife, Qui lotus e fi, non indiget nifi ut pc* 
deslauet,quia mundus efi totus. Chi uuol effier uer amente 
mondo ( dififie ) è dibifigno che fi laui i piedi , conciona che 
emendo egli il fofiegnodi tutto’l corpo, fi prefuppone che 
lauando quelli, fi bui tutto' l corpo, cioè , con l'acqua della 
contritione neU'effufion delle lachryme , C T afciugandoli 
col panno ouer lenzuolo della purifiima confefiioe,la qual 
ci rende idonei a riposare, fi come li predetti , fiotto quel 
l'arbore, di cui nel. 23. del Lenitico, parlando Moyfie,diffie , 
Sumetifique uobis de fruftibus arboris pulcherrimx ere. 
Piglierete de' frutti del fpeciofifiimo arbore,e fiotto le fron 
di di quello ui ripcjf irete, peroche nel lui frutto farete fio * 
uenuti nell'anfietà dell'angujtiofia fame.il frutto di quefto 
arbore altro non e che Chrifio Giefiu pofto fu l'arbore del k 
la Croce,che ( come mamfiejlamente confejfia l'orthodoffia co* 
C hiefia) foia è quell'arbore al cui paragone niun mai ne ^ 
nacque, ne naficera , perch'egli è di tal er tanta uirth , che fa 
chi co' piedi lauati ui fi fiottopone a ri poffare , non fiolo è £ ( 
ficuro da ogni mala incurflone , ma ancho fia con quictu* b 
dine d'animo ad affettare il fuaufiimo frutto della predo ^ 
fa bucella dell'Angelico fiubeineritio cibo , per ilquale non y 
filo diuienfi fimili ad tfii Angeli, ma à Cbrifio Giefiu , però ^ 

che per quello egli non men habita in loro che efii in lui i fi w 

come dalla propria confe fi ione ref ertaci da Giouanni al.6 fa 
habbiamo il tejhmomo dicendoci. Qui manducat me am car 
nem,GT bibit meum fianguinemjn me manet,CT ego in co. 

Chi mangia la mia carne ( dice egli ) cr beue il mio fan* 
guejbabita in me,CT io in lui. O gran bontà del Sdìuator 
noJtro 9 cbe cofi bumilifiimamètc fi degni d'habitar in noi ♦ 
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iff9 Von i adunque dibi fogno ch’egli ci ritroui co’ piedi lauatif 
ji'jp co la monda con [eie n ti a f riporti per contcplatione fotto 
rjs V arbore della fiantifiima Croce f e preparati a riceuere il 
^ predo fi fi imo fiubeineritioi Certo fi. Riguardati aiuti * 
xvj qne diuot amente con pura contritione deglieteui delle 
comejje uerfo lui offe [e Jm però che egli è il uiatico nella far 
tituiine col quale fieramente caminar pofiiamo infino al 
>i^ celefte monte di Dio Oreb,ch’e interpretato Paradifio,non 
df# ignari che chi unque fujfe di tal temerità, che fenza lauarfi 
jijf li piedi della confidenza ( come detto habbiamo ) fi afiicu * 
ut. rafie di affiumerlo , egli immediatamente fi affamerebbe il 
ftfi giudi do della dannatone , fi come habbiamo dal protefio 
rffM dì Paulo nella. i. detti Corinthij al. n. oue dice . Qui enim 
manducat cr bibit indigni iudicium fibi manine at C r bi • 
fri bit . Chi mangia quefto fubeineritio uiatico con immonda 
confidenza ( dice Paulo) fiappia ch’egli fi mangia il giudi 
i J ciò della dannatone, & però bene ci ammoni Leone , dice 
A do. NuUus fucato animo auleat approximare myjlcrijs , 

, J ne condemnetur, CT fiententia mereatur , CT quod 1 udas 
J fufiinuit C r ipfe patiatur. Non fta ( dice Leone ) chi con 
J immonda confidenza fia ofio approfiimarfi a tale CT tato 
hi mifteriofio facr amento, acciò ch’egli no cada nella conden • 

J natione, e fioggiacia aliai fie fifa fientenza che fog giacque il 
J nequifiimo preuaricator Giuda,in cui ( deuorata tal pre= 
jJ ciojìfiima buceUa ) entrò il Demonio finche lo condufifie alla 
é À morte del corpo CT dell’anima. P eròleuate li occhi della 
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TAVOLA» 

Er «tt fanciullo noumcntc nato c r morto. C4r. t.4 
Per un fanciullo per in fino alla adolefcentia. $.4 


Per uno che fìa peruenuto alla adolefcentia . 
Per kho adolefcente mede fintamente. 

Per uno che fìa peruenuto alla giouentu. 
Per unohuomo di perfetta età. 

Perunhuomo peruenuto alla uirilit a: 4 ' 
Per uno che fìa peruenuto alla fenettk . 

Per un’huomo giunto alla fenettù. 

Per uno che fìa giunto alla decrepità. 0 ' 

Per uno che fìa giunto alla decrepità. 

Per una uergine. 

Per una uergine medefìmmentc. 

Per una congiugata. 

Per una congiugata. 

Per una uidua. 

Per una uidua. 

Per un N odaro ouer litterato . 

Per un dottore , ò altra perfona litterata» 
Sermon commune. 

Sermone nuttiale. 

Altro fermone nuttiale. 

Altro fermone nuttiale. 

Altro fermone nuttiale. t 

Sermone per conuiuio da morti, 
hjfortatione alla communione . 
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